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A LtJlGI MIO FRATELLO 



srissi queste Tragedie e tftieste Cantìclie 
un luogo di si tetra solitudine e di tal do- 
B9 che il mio intelletto doveva essere più 
I mai debole. Rivedutele nondifneno, òbc* 
ì sono risorto fra i viventi , qualche SAw 
mi tornò che non sieno indegne di com<« 
ire al pubblico. Desidero di non ingau' 
nni< 

Le offro a te, amico dolcissimo fin dalh 
anzia; a te abbastanza indulgente da non 
tradire questo tributo , comecché tenuissi^ 
» He sia il merito^ a te che, ardente quanto 
idesto cultore delle lettere, spronasti pur 
\ a segiurle, e cosi mi facesti acquistare un 
[iforto perenne. Il predio d\ cja^s'U^ ^u. ^ 
f Jfyaaeate sentito ik' lung\u òasica «s»à.«|Vci 
tmn^altn dfolcezza mi resta^^ ^<^o^N 



^ligione) suprema consolatrice 9 e dopo il 
[impianto di un carissimo socio di sventu- 
i^J fiiorchè r abitudine d' esercitare 9 poe- 
maO) la mente ed il cuore* 



* Piero MaroDcelli dt Porli. 



SiLTio Pellico 



FRANCESCA DÀ mssm 



. .> . 



ffoi leggevaitio Tia gioniò per iWtiio^ 
Di Lancillotto come amor lo 8f:rìiÌMi j 
8o1t eravamo e ilenza alcon sospetto. 

I*er piii fiate gli pccbi ci sospiose 

., OoeHa lettoni è sco1oro«:ci ti tisoi ^ 
Ma solo un ponto fu qoel che ci tiilte. 

Quando leggemmo il distato riso^ • 
£sser baciata da cotanto amante^ 
Questi, che mai da me non fia d^TÌit># 

!«• liocca mi baciò tolto trìdnlànté. 



\* 



ipiisDsruQQi 



aOTTO, iignorc di Btmini 

IX), suo Fratello 

DO > signore di Raa^enna 

NCESGA , sua figlia e moglie di Lanciotto 

Un FAGGIO 
GvAftD» 



a scena è in Rimini nel palazzo signorile* 



* 



ATTO PRIMO 



Esce Lanciotto dalle sue stanze per oH" 
dare alt incontro di Gufùo^ il quale 
giunge» Si abbracciano ajffettuosam&iie* 

VGtncio 
edermi dunque ella chieder f. RatemiaÉ 
Tosto lasciai ; meo della figlis oaro 
Sanami il trono dèlia tei^a. 

LAlffClOTTO ' 

Oh Guido f 
Come diverso tu rìtedi questo -^ -r 
Palagio mio,4al di che sposo io fui ! 
Di Kimini ,Ie vie più noo son liète 
Di canti edaaxe i più non' odi alcuno 
Che di fute diesi Non v'ha rege al inondo 
Felice al pari di Lanciotto* Invidia 
Avean di me tutti d' Italia i prenci : 
Or degno son di lor pietii. Francesca 
Soavemente commoveva a un tempo 
Colla bellezza i cuori ^ e con €[ae\ v^nnA 
\el di aaliacoaia che più ce\esla 
fcM ilsao sembiante. V apponeva oigaas^o 



^^^r^ 
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II' abbandono delle patrie case 
al pador di santissima fandulla , 
he ad imene ed al trono ed agli applausi 
itrosa ha l' alma. — Il tempo ir diradando 
irre alfin quel dolor. Meno dimessi 
li occhi Fcancesca al suo sposo yolgea ; 
iù non cercava ognor d'esser solinga) 
letosa cura in lei nascea d' udire 
egl' infelici le querele, e spesso 
[e le recava ; e mi diceva... Io t' amo 
erchè sei giusto e con clemensa regni. 

GUIDO 

[i sforzi al pianta. — Pargoletta , eli' era 
*utta sorriso , tutta gioja i ai 6orì 
area in mezzo volar nel più felice! 
entiero della vita ; U suo vivace 
guardo in chi la mirava , infondea tutto 
1 gaio spirto de' suoi giovani annié 
Ihe presagir potealo? Ecco ad un tratto 
^i tanta gtoja estinto il raggio , estinto 
i\ primo assalto del dolor 1 La guerra ^ 
Lhimè y un fràtel lenemmente amato 
Lapialel... Oh infausta rimembranza!.;. Il eie 
lon preghiere Continue ella stancava 
^el guerreggiante suo caro fratello... 

lANCIOTTO 

nconsolabil del fratel perduto 
Vve, e a*àhhotte Tuccisor $ qnelPalmft 
pia, sì dolce , mortalmenle ab\sotte\ 
'A Je dico : I nostri padn ^«tt«L 
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Moveansi ; Paolo » il fratel mio , l' accise 
Un fratello 9 ma in guerra ^ assai dorragli 
L' averlo ucciso ; egli ha leggiadri , umani ^ 
Di generoso cavaliero i sensi. 
Di Paolo il nome la conturba* Io gemo 
Però che sento del fratel lontano 
Tenero amore. Avviso ebbi ch'ei riede 
In patria , il core men balzò di gioia^^ 
Alla mia sposa supplicando il dissi » 
Onde benigna l' accogliesse. Un grido 
A tal anntmzìo mise. Egli ritoma I 
Sclamò tremando » e semiviva cadde. 
Dirtdo deggio ? Ahi V ho créduu estinta , 
E furente giurai che la sua morte 
Io vendicalo avrei... nel fratel mio I 

GUIDO 

1^80 1 e potevi ? — . 

LAVaOTTO 

Il ciel disperda Tempia 
Giuramento I L* udi ripeter ella , 
Ed orror n'ebbe^ e a me le man stendendo; 
Giura , sclamò , giura d' amarlo : ei solo 
QuandSo più non sarò , pietoso amico 
Ti rimarrà.*. Ch' io l'ami impone » e l'odia , 
La disumana! E andar chiede a Ravenna 
Nel suo natio palagio , onde gli sguardi 
Non sostener dell' uccisor del suo 
Germano. 

6UI1K> 

Appena ebbi il tuo acrvVVo s Vol^^^^ 
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i fesa' ella. Ah , quaoto io V ami , il sai f 
roppo IO viya*4. tu mi intendi..* io sempre 

Oé 

UJICtOTTO 

0K| noli dirlo I ..^ Io pur» quando sopita 
lardo... e chiuse le palpebre e il bianco 
» segno non dan quasi di vita» 
)rrenda Ansietà pongo il mio labbitp 
i il suo labbi*o per sentir se spiri : 
I tremor tuo tremo. — In feste e giochi 
ria volli t e seti te4iò : di gemme 
fiosa e d' oro e di possanza 
9 e fu grata ma non lieta. Al cielo 
la è assai f novelle are costrussi» 
> vergini e cento alzano ognora 

per lei , che le< protegge ed ama« 
s'avvede ch'ogni studio sdopro 

piacerle 9 e me lo dice» e piange. 
* mi sorge un reo pensier... Avessi 
che rivale ? Oh eie! ! ma se da tutta 
la persona le tralnce il core 
idissimo e puro!..* Eccola. 

SCENA SECONDA 

FfiANCÉSCA B DETTI 
GOIDO 

ciamL Son io.#- 



ATTO PRIMO 1 1 

FRAKCESC\ 

Padre*., ah , la desina 
Ch' io ti copra di baci I 

GUIDO 

Al seno mìo » 
Qui.». (}ui confondi i taoi palpiti a'mtei... 
Vieni y prence. Ambidue siete miei figli ; 
Ambidue qni... Vi benedica il cielo ! 
Cosi vi strinsi ambi quel di che sposi 
Vi nomaste, 

FRANCESCA 

Ah, quel di ! ... fosti felice , 
O padre, 

LANCIOTTO 

E chef forse dir vuoi che il padro 
Felice , e le misera fesU ? 

?BSNCESCÀ 

Io vero 
Presagio avea » che male avrei lo sposo 
Mio rimertato con perenne pianto. 
E te lo dissi , o genitor : chiamata . 
Alle nozoe io non era. Il vel ti chiesi i 
Tu mi dicesti che felice il mib ' 

Imen sol tTfarebbe.** io t' obbedii, * 

GUIDO 

Ingrata , il vel chieder potevi a un padre 
A cui viva restavi ubica prole ! 
Negar potevi a un g^enilor ctfiuvo 
D'avere uà dH sulle giuocch'itt uu ^gJ^V^ 
XW/j sua GgJìaì 
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fbahgbsca. 
Non per me mi perno, 
io m'ha posto un incredibii peso 
ingoscia sovra il core, e a sopportarlo 
(segQtfta soa io. Gii anni miei tutti 
lagrime incessanti abbeverato 
rei del pari in solitaria cella 
ne nel mondo. Ma di me dolente 
ino avrei fatto I .m liberi dal seno 
iano usciti i miei gemiti a Dio , 
ie guardasse con pietà la sua 
atura infelice • e la togliesse 
questa valle di dolor I ... Non posso 
bramar pure di morir : te affliggo » 
generoso sposo mio , vivendo ì 
iffliggerei più s' io morisf i, 

LANCIOTTO 

O pia 
Q nn crudele I Affliggimi , cospargi 
velen tutte l'ore mie , ma vivi. 

FRAKCESCl 

»ppo tu m' ami. E temo ognor che in odio 
igiar tu debba l' amor tuo... punirmi... 
colpa ch'io non ho... d'involontaria 
pa almeno... 

LANCIOTTO 

Qual colpa ? 

FIUNCBSCA 

lo... teVMAmft\k\A 
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LANCIOTTO 

E il senti ? Ah , dirti cosa 
Usi non volea eh' ora dal cor mi fugge ! 
Vorresti» e amarmi, oh cieli noi puoi... 

FRANCBSCA 

Che pensil 

LANCIOTTO 

Rea non ti tengo... involontari sooo 
Spesso gl'affetti... 

FRANCESCA 

Che? 

LANCIOTTI 

Perdona. Rea 
Io non ti tengo » tei ridico » o donna : 
Ma il tuo dolor... sarebbe m^ii... di forte 
Aloia in conflitto con biasm^to... amore ? 

FRANCESCA 

(^gettandosi nelle braccia di Guido) 
Ah, padre » salva la mìa fama. Digli , 
E giuramento abbine tu , che giorni 
Incolpabili io trassi al fianco tuo » 
E che al suo fianco io non credea che un'ombra 
Pur di sospetto mai data gli avessi. 

LANCIOTTO 

Perdona .- amore è di sospetti fabbro. — 

10 fra me spesso ben dicea : Se pure » 
Fanciulla ancor» d'immacolato amore 
Si fosse accesa , e or tacita serbasse 

11 9oyweaìr d'aa mio rivai » cui cet\.o 
m^ Mniepaa0 il mo dover » cjaal àtwxo 
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Di esacerbar la cruda piaga avrei 
Indagando T arcano ? Etemo giaccia 
Nel suo innocente cor, s' ella ha un arcano ! 
Ma dirlo deggio ? Il dubbio mio s' accrebbe 
Un di che al fratel tuo lodi tessendo 
Io m' accingeva a consolarti. Invasa 
Da trasporto invincibile , sclamasti: 
Dove f o segreto amico mio del cuore , 
Dove n' andasti ? Perchè mai non torni , 
Si che pria di morire io ti riveggia? 

FRANGESCà 

Io dissi f 

LANCIOTTO 

Né a fratel volti que' detti 
Parean* 

FRANCESCA 

Fin nel delirio , agl'infelici 
Scrutar vuoisi il pensìer? Sono infelici^ 
Nò basta : infami anch' esser denno. Ognuno 
Contro V afflitto spirto lor congiura ; 
Ognun... pietà di lor fingendo... gli odia f 
Non pietà no , la tomba chieggon... Quando 
Più sopportarmi non potrai, la tomba 
Aprimi si; discenderovvi io lieta : 
Lieta pur eh' io... da ogn' uom fugga 1 

GUIDO 

Vaneggi 

LANCIOTTO 

Qaaì 8u di me vibri Uemeud\ 
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lardi f Che ti fec' io ? 

FRANCESCA 

Di mie sciagure 
cagion non sei tu? ..* Perchè strapparmi 
. suol che le materne ossa racchiude ? 
calmato avria il tempo il dolor mio | 
i tutto il desta , e lo rinnova ognora... 
so non fo ch'io non rimembri... — Oh insana I 
>r di me son. Non crederi uo.«* 

LANCIOTTO 

..«A Ravenna» 
mcesoa, si , col geniior n'andrai. 

GUIDO 

ince^ t'arresta. 

LANCIOTTO 

Oh ! a' dritti miei rinnn^io. 
Ila tua patria non verrò a ritorti : 
'. orror t' ispira , ed è tuo sposo , e t' ama 
r tanto » più non rivedrai... se forse 
itita un giorno e a pietà mossa» al tua 
sero sposo non ritorni... E forse , 
il' angosce cangiato » ab , ravvisarmi 
i non saprai ! Ben io, ben io nel core 
tua presenza sentirò: al tuo seno 
lerò perdonandoti. 

FRANCESCA 

Lanciotto, 
piangi? 

Ab Bglià I 
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FRANCESCA 

Padre mio ! Vedesti 
Ila più rea , più inarata moglie f Iniqui 
ti mi sfuggoo naì dolor, ma il labbro 
li pronuncia. 

GUIDO 

Ah 9 di tuo padre i gioroi 
1 accorciar , né dei marito vane 
le virtù per cui degna e adorata 
sorte il ciel gli concedea 1 Più lieve 
ì la terra sovra il mio sepolcro , 
m di , toccandol , giurerai che lieto 
prole festi e del tuo amor lo sposo. 

FRÀirCESCA 

ccorcierei del padre mio la vita ? 
Figlia e moglie esser vogl' Io : mea doni 
forca il ciel. Meco il pregate ! 

curoo 

Rendi 
dia figlia la pace I 

LA0<ÌIOTTO 

..« Alla mia sposa I 

SCENA TERZA 

tTM Paggio e detti 

PAGGIO 

reaso chiede un cavalier* 



I 
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FRAircEscà (a Guido y 

Ta d' uopo 
Hai di riposo: alle tue stanze , o padre , 
Yieni. ( parte con Gvido ) 

SCENA QUARTA 
LANCIOTTO E IL VkGGia 

LAnGIOTTa 

Il suo nome ? 

PAGGIO 

Il nome suo tacea : 
Supporlo io posso. Entrò negli atri, e forte 
Commozione V agitò : con gioja 
Guardava 1' armi de' tuoi avi appese 
Alle pareti : di tuo padre V asta 
E lo scudo conobbe^ 

LANCIOTTO 

Oh Paolo l Ob mia 
Fratello t 

PÀGGIO 

Ecco a te viene. 

SCENA QUINTA 

PAOtO E LANCIOTTO si corrono incontro 
e restano lungamente a&&raccialu 

lANaOTTO 



^••» 



L' unico .i^^<=oJ%o«.e . W»60 ^« 
Pateàw«o»° » ^^0^.0 ,jeco 

Qu-^*'«^^^'TS abbracci.^»; *^^"^ 
Più rivederlo iO ^^^^^o ^^^i^X 

'T'^^^^^'jf^^l-oPaolo» 
tJoila u disse d" ^^^^^^o ^ ^^^ 

,,Vì «Oria cWamaodo' 
r.sUuol ^««'«^ *8 

MI benedisse -^,^,^.. W^ 
Son d' ogm ^«J» ;„„„ iUangJ* »7 ' 



■ le 
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Per lo straniero. E non ho patria forse 
Cui sacro sia de' cittadìoi il saogae? 
Per te , per te , che cittadini hai prodi 9 
Italia mia , combatterò ; se oltraggio 
Ti moTcrà la invidia. E il più gentile 
Terren non sei di quanti scalda il sole ? 
jy ogni beir arte non sei madre , o Italia ì 
Polve d' eroi non & la polve tua ? 
A|;li avi miei tu valor desti e seggio. 
£ tatto quanto ho di più caro alberghi ! 

LANCIOTTO 

Vederti , udirti , e non amarti.... umana 
Cosa non è. — Sien grazie al cielo » odiarti 
Ella 9 no, nta potrà. 

PAOLO 

Chi? 

LAMCIOTTO 

Tu non sai : 
Manca alla mia felicitai qui un altro 
Tenero pegno. 

PAOLO 

Ami tu forse ? 

LANCIOTTO 

Oh se amo ! 
La più angelica donna amo.... e la donna 
Più sventurata. 

PAOLO 

Io pur bmo; a vicenda 
Le nostre pene con fic/ia mei* 

Z.AJSrCI0TTO 

1\ padre 
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i di morire uoMmeneo m' impose » 
le stabile a noi pace venisse* 
ornando esegaii. 

PAOLO 

Sposa t' è dunque 
doona tua? né lieto sei? Chi è dessa? 
I t' ama ? 

LÀNaOTTO 

Ingiusto accusator , non posso 
che non m'ami, EHla cosi le amasse I 
tu un fratello le uccidesti in guerra^ 
or le fai , vederti niega. 

PÀOLO 

Parla , 
è dessa ? chi t 

LANCIOTTO 

Tu la vedesti allora 
ì alla corte di Guido.... 

PAOLO 

Essa... 
( reprimendo la sua orribile agiiazior* 

LAirCIOTTO 

La figlia 
Guido. 

PAOLO 

E t'ama I Ed è tua sposa ? — È ve 
fratello..,, le nccisi.... 

lAndOTTO 

oe serba. Poiché udì cl^e lu ig%u\% 
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Tu ritornaci f desolala abborre 
Questo tetto, 

PAOLO ( reprimendosi sempre } 
Vedermi » aoco cedermi 
Nìega ? — Felice io mi credeva accanto 
Al mio frateL — Ripartirò.... in etemo 
Vivrò lontano dal mio patrio tetto. 

LAHCIOTtO 

Fausto ad ambi ugualmente il patrio tetto 
Sarà. Non fia che tu mi lasci. 

PÀOLO 

In pace 
Vivi } a una sposa V uom tutto pospone, 
àmalaf.... r-^ Ah , prendi questo brando , il tuo 
Mi dona ! rimembranza abbilo eterna 
Del tuo Paolo. 
{eseguisce con dolce violenza questo cambio) 

LANCIOTTO 

Fratel... 

PAOLO 

Se un giorno mai 
Ci rivedrem , s' io pur vivrò.... pijt freddo 
Batterà allora il nostro cuor.... il tempo 
Che tutto estingue j estinto avrà... in Francesca 
L' odio.... e fratel mi chiamerà. 

LAHCIOTTO 

Tu piangi. 

PAOLO 

io pare amai I FancmWtk unica a\ mow&o 

i» quella al mio sguardo.... aVk, uou tcJ o^\%:^^ 
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^o; non m'odiava. 

LANCIOTTO 

E la perdesti ? 

PAOLO 

-^ ' Il cielo 
le V ha rapita ! , ' 

LAiVCfOTTO 

S'im fratel T amore 
A sia conforto. Alla tua Vista, ammodi 
7aoi geoerosi placherassi il core 
)i Francesca medesma.... Or vieni.... 

PAOLO 

Dove? 

i lei dinanzi.... non fia mai ch'io venga I 
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SCENA PBIBIA 
GUIDO, B FRANCESCA 

FRUICESCA 

^aioM più libera è l'aora* 

GUIDO 

Ove t' aggiri 
abitando cosi ? 

FBANCESCA 

Non ti parca 
I Toce adir...» di.... Paolo ? 

GVIDO 

Timore 
r di vederlo non ti prenda. Innanzi 
on ti verrà, se tUynol brami. 

VRAirCESCA. 

Alcuno 
li disse eh* io.... V abborro 1 glien daol forse ? 

GUIDO 

«ai glien duol. Volea partir.;^Iianciotto 
i lo trattenne. 

nuncESCk 
Egli partir volea t 
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GUIDO 

più qtieto hai Io spirto. Oggi Lanciotto 
ira che del fratel suo la presenza 
sosterrai. 

FRANCESG4 

Padre » mio padre I Ah , senti...* 
esto arrivo*... deh , senti » come forti 
piti desta nel mio sen ! — Deserta 
nini mi parea ; mata , funebre 
parea questa casa ; ora.... Deh , padre , 
i non lasciarmi t deh , mai più I Sol teco 
ibilar oso e piangere; nemico 
non mi sei.... Pietà di me tu avresti , 

• «. 

GUIDO 

Chef 

FRANCESCA 

Se tu sapessi.... — :0h, quanto ama 
è il vivere solinga ! Ah , tu pietoso 
Qsolator mi sei ! .... Fuorché te ^ o padre, 
n evvi alcun dinanzi a cui non tremi p 
nanzi a cui tutti del core i moti 
non debba reprimere.... Nascosto 
m t^go il cor ; facil s' allegra e piange : 
mostrili' mai né l'allegria né il pianto 
cito m'ì^^ Tra dirmi posso ; guai ; 
lai se con ìrltrì un detto mi sfuggisse ! .... 
!«*.. più benigno guarderesti i mali 
fa iaa Gglia.,.. £ se in perigWo io%^c.,». 
r irarrestì con benigna mano. 
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iGTTlDO 

No , il cor nascosto tu non tiani...* I tuoi 
Pensier segreti,... più non soa segreti 
Quando col tuo tenero padre stai. 

FRANCESCA. 

Tutto.... svelarti bramerei.... Che dico? 
Ove mi celo ? Oh terra , apriti , cela 
La mia vergogna { 

GUIDO 

Parla; il Ciel t'ispira* 
Abbi fiducia» Il fingere è supplizio 
Per le..., 

FRANCESCA 

Dovere è il fingere , dovere 
Il tacer 9 cplpa il dimandar conforto; 
Colpa il narrar si reo delitto a un padre » 
Che il miglior degli sposi alla sua figlia 
Diede ..• e felice non la fé' 1 

GUIDO 

Me lasso I 
Il carnefice tao dunque son io? 

FRANCESCA 

Oh buon padre I noi sei....— Vacillar sento 
La mia debol virtù. — Tremendo sforzo , 
Ma necessario! Salvami , sostienmi ! 
Lunga battaglia fin ad ora io vinsi ; 
Ma cjuesti di mia vita ultimi giorni 
Tremar mi fanno.... Alta » o padre ^ otì^ \^ 
Saatameate li cbiada. — AVi, e\\ \AtkCvtìao 
^fùgpettò, ma rea non 8oa\ iedÀe 
oglwMlmson, fedel maglie esser àive?feo\.^^ 
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^adre.... sudar la tua fronte vegg' io..». 
>a me torci gli sguardi... inorridisci... 

GUIDO 

Tttlla , 6glia , raccontami.... 

FIIAJMCESCA 

Ti manca 
iQ «pirto. Oh cieli 

GUIDO 

Nulla, mia Gglia. — Un br< 
^isordin qui.... qui nella ménte... — Ab, do 
L vecchio padre è V appoggiar le inferme 
lembra su figli non ingrati ! 

FRA»CESGA 

Oh , è vero ! 
riusta è la tua rampogna | ingrata 6glia, 
igratn io sonf Puniscimi. 

GUIDO 

— Qual empio 
^i sacrilega fiamma il cor t' accese ? 

FRANCESCA 

mpio ei non è, non sa, non sa eh' io V am 
Igli non m' ama. 

GUIDO 

Ov' è. Per rivederlo 
orse a Ravenna ritornar volevi ? 

FRANCESCA 

er fuggirlo > mio padre I 

GUIDO 

Ov* è coW\ì 
^cad// or* è f 
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FRANCESCA 

Pietà mi promettesti | 
1 adirarti. È in Rimini.... 

GUIDO 

— Chi giunge I 

SCENA SEGOINDA 

LANCIOTTObdbiti 

4 

LANCIOTTO 

rbsti siete t «•• Eri placata or diaii2Ì« 

GUIDO 

lan 9 Francesca « partirem* 

LANaOTTO 

Che dici f 

GUIDO 

incesta il vuol. 

FRANCESCA 

Padre f 

GUIDO 

Oserestif..* 
(parte guardandola minacciosamente') 

SCENA TERZA 
LANCIOTTO , E FRANCESCA 

FRANCESCA 

di lutti è mio padre l 
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LAjfClOTTO 

AbbandoDarmi 
i volevi ; io ti credea commossa 
lor mio* Per fuggir Paolo , d' uopo 
parta non è; partir vuol egli. 

FRANCESCA 

f 

LANCIOTTO 

Funesta gli parria la vita 
li penati » ove abborrito ei fosse. 

FRANCESCA 

gì' ineresce 7 

LANCIOTTO 

Invan distornei rolli; 
irtir fé' giuramento. 

FRANCESCA 

Ei molto 

LANCIÒTTO 

Soave e generoso ha il core. 
i amor ( pari m' è in ciò) non sente.. ^ 
a me, d'amor vittima ei vive ! 

FRANCESCA 

>r vittima ? 

LANCIOTTO 

Si. Non reggerebbe 
medeamo cuor, se tu l' udissi... v 

«RAHCSSCA 

?hé vìeae a queste piagge 8L&u\\q^<^t 
che m'aJbbia alcan altto {ca^uuo 
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Onde rapirmel ? •••• Per mio solo danno » 
Certo , ei qui yieime. 

LAHCIOTTO 

Ingiusta ddinal Ei prega. 
Pria di partir^ che un sol istante 1* oda. 
Che un solo istante tu lo reggia. — Ah , pensa 
Ch' ei t' è cognato ; che novelli imprende 
Lunghi viaggi ; che più forse mai 
Noi rivedrem ? Religìon ti parli. 
Se un nemico avess* io , che l' oceano 
In procinto: a varcar» la destra in pria 
A porgermi venisse .••• io quella destra 
Con teoereaza stringerei i él dolc» 
È il perdonar* : 

. FKAJfCiBSGà. 

Deh , oeésa ! éi.. Oh mia vergogna t 
. iuùieiorro/t> 
Chi sa , direi, sequel :vaslà oàékih-f "..i '••*.■■ 
Fin che viviam y frapposto ògnor non fift 
Tra quel mortale e me ? Sol dopo morte » 
In cielo^M» E tutti. nói là oi vedremo.^* 
Là non potremo esser divisk Oh donna , 
Il fratello abborrir là non potrai 1 

, , FRAUCBSCA.. 

sposò, deh, sappi.... Ah, mi perdona !#;•• . 

LiMGlOrTO 

V>a»i 

FmleJJof. ■ . ., .,-, AVj... ,v., > - V. 

■ili'-- ■■ KUaeUltii: . •.'■ w ■• •- 

.. Oh Dio! 

i^* getta nelle braccia, ài lanciotto^ 

V 
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SCENA QUARTA 

PAOLO E DETTI 
PÀOLO 

•^Francesca!.*, eccola... dessa 

XAUGIOTTO 

olo y t' avanza. 

PAOLO 

E che dirò f — Tu dessa ? - 
I s'ella niega d» Tedermi ^ udirmi 
nscntirk t Meglio è eh' io parta » in odio 

sarò men« — Fratel , dille che al suo 
lio perdono y e che noi merlo. Un caro 
Tman le ùccui) io noi volea. Feroce 

che perdenti avea le schiere » ei stesso 
avventò sul i mio brando | io di mia vita 
Ivo a costo ratria. ^-^ 

'■■ PBANCESCA 

( sempre abbracciata almàrito, senza osa 
di leifor la faccia) 

— Sposo , è partito? 
rtiio è Paolo ? ... «Alcano odo che piange $ 

iè? ■ .' 

PAOLO 

ancesca , io piango ; io de' mortali 
'o j7 più sventurato I Anche \a 1^81^ 
vri miei non m^ è.conccaaa* li coite 
^oa era lacerato ? a&sai 



1 : . 
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Non era il perder.... l'adorata donna? 
Anche il fratello , anche la patria io perdo ! 

FRAKCESGA. 

Cagion mai non sarò eh' un fratel T altro 
Debba fuggir. Partir vogl' io) tu resta, 
Uopo ha Lanciotto d'un amico. 

Ohi rami?.. 
A ragion Pam!. Io pur l'amo.... E pugnando 
In remote contrade.... e quando i Tinti 
E le spose e le Tergini io salvava 
Dal furor delle mie turbe vincenti » 
E d* ogni parte m' acclamavan tutti 
Fortissimo guerrler , ma guerrier pio.... 
Dolce memoria del fratello amato 
Mi ricorreva , e mi parca che un giorno 
Mi rivedrebbe con gentile orgoglio.... 
E tutta Italia e sue leggiadre donne 
Avrìan proferto amabilmente il nome 
Dell' incolpabil cavaliero. — Ah, infausti 
M'erano que' trionfi f il valor mio 
Infausto m' era ! 

FRANCESCA 

Dunque tu in remote 
G>ntrade combattendo.... ai vinti usavi 
Spesso pietà? Le vergini e lei spose 
Salvavi ? Lk colei forse vedesti 
Che nell' anima tua regna. — Che p%t\ot 
Oh insaaa» — Vanne. Io t'odio » a\\ 

l'Aoio ^risolutame 
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^ddio. "—• Francesca ! .•«. 

FRANCESCA 

[udendo cVegliparle^ gli getta involontaria' 
mente uno sguardo^ 

PA0I.0 

(^vorrebbe parlare; è in una convulsione 
terribile, e temendo di tradirsi fugge) 

LANCIOTTO 

, Paolo : deh , ti ferma! 

• SCENA : QUINTA . 

LANCIOTTO, p FRANCESCA 

FaASCESCA 

Paolo.... Misera me f 

;■.■■■■ . • . : • 

LANCIOTTO 

Pietà di lui 
Senti , barbara, .o tingi? A clie ti stempri 
[n lagrime or, se noi tutti. infit^lici 
Render voi tu r Ta^^Ua j io ragion chieggo. 
De' tuoi strani pensieri 5 aiGn son sl,anco . 
Di soiTerirli, 



FRANCESCA 

E SQnp pure 10. stanca 



Di tue ingiuste rampogne; ed atro pace 
W quando Da db' Ip pia non veggia.i.. il 1 



mondo! 



\ , 
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SCENA PMHA 

V PAOLO 

ederla... il^ l'ultima volta. Amore 
Mi fa sordo al dover. Sacro dovere 
Saria il partir , più non vederla mai ! ...• 
Noi posso. ^— Oh ; come mi guardò ! Più bella 
La fa il dolo^: più bella, si, mi parve, 
Più sovrumana I E la perdei ? Laociotio 
Me rha rapida ? oh rabbia ! oht ... II f ratei mio 
Non amò? Egli è felice... ei lungamente 
Lo sia... Ma che ! per farsi egli felice 
Squarciar doveva ei d' un fratello il core ? 

SCENA SECONDA 

FRANCESCA ** eivanàa senta veder PAOLO 

I 

FRANCESCA 

Ov' è mio padre? Àlmen da lui sapessi 
Se ancor qui alberga'..* ilmio...cognato !— Io^^<^V^ 
Mara avrò care sempre... Ali , a\ ^ \o s^vevo 
Esalerà sa questo sacro suolo 
Ch'egli ssperse di piantol... Eim^v%, ^vaft^c^c^ 
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Si rei peosieri : io son moglie ! ... 

PAOtO 

— Favella 
Seco medesma I e geme. 

FRAlgCESCA 

Ab , questo loco 
La^iar io deggio : di lui pieno è troppo ! 
Al domestico aitar ritrarmi io deggio»^, 
E giorno e notte innanzi a Dio prostrata 
Chieder mercè de' falli miei; cbé tutta 
NoB-ia'i^bbandoni, degli afflitti cuori 
Refugio unico » Iddio. (per partire ) 

PAOLO 

(avanzandosi) 
Francesca... 

FRAHCBSCA 

Oh vistol- 
Signor... che tuo! f 

PAOLO 

Parlarti ancor. 

raANCESCA 

Parlarmi?-— 
Ahi, sola io son ! ... Sola mi lasci , o padre f 
Padre , ove sei ? la tua figlia soccorri ! — ^ 
Di fuggir forza avrò. 

PAOLO 

Dove? 

FRANCESCA 

i j non seguirmi I il voler m\o wv'BìVv^ 
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Al domestico aitar qui mi ritraggo : 
Del cielo han d'uopo gì' infelici. 

PAOLO 

A' piedi 
De' miei paterni aitar' teco verronne. 
Chi-di me più infelice? Ivi frammisti 
I sospir nos^i s'alzeranno. Oh donna ! 
Tu invocherai la morte mia , la morte 
Del^nom che abborri..» io pregherò che il cielo 
Tuoi voti ascolti e air,odio tuo perdoni , 
E letizia t'infonda > e lunga serbi 
Giovinezza e beltà sul tuo sembiante, 
E a te dia tutto che desiri I ... tutto ! ... 
Anche... l'amor del tuo consorte... e figli 
Da lui beati ! 

FRANCESCA. 

Paolo , deh ! — Che dico f — 
Deh , non pianger. La tua morte non chieggo • 

PàOLO 

Pur tu m' abborri«.. 

FRANCESCA 

E che leo cai , s' io deggio 
Abborrirti ? ... La tua vita non turbo. 
Di man io qui più non sarò. Pietosa 
Al tuo germano compagnia faraii, 
Della perdita mia tu lo consola > 
Piangeri^ ei certo ... Ah, ia Rimini » egli solcv 
Piangerà , quando gli fia noto\ ...•*- k&^Ovx^v 
Per or, aoa diglieL Ma tu , sa^^\.«. f\C \^ 
Non tornerò più i>i Ri mini: A cotào^W 
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M' ucciderà. Quando al mio sposo noto 
Ciò fia, tu lo consola : e tu... per lui... 
Tu pur versa una lagrima. 

PAOLO 

Francesca 
Se tu m' aborri che mi cale ? e il chiedi ì 
E r odio tuo la mia vita non turba 7 
E questi tuoi detti funesti ? .,» — Bella 
Come un angiol » che Dio crea nel più ardente 
Suo trasporto d'amor... cara ad ognuno*.. 
Sposa felice... e osi parlar di morte? 
A me s' aspetta , che per vani onori 
Fui strascinato da mìa patria lunge , 
E perdei... — Lasso I un genitor perdei. 
Riabbracciarlo ognor sperava. Ei fatto 
Non m' avrebbe infelice , ove il mio cuore 
Discoperto gli avessi... e colei data 
ME' avria... colei , che per sempre ho perduta. 

FRANCESCA 

Che vuoi tu dir ? Della tua donna parli... 

B senza lei si misero tu vivi ? 

Si prepotente è nel tuo petto amore? 

Unica fiamma esser non dee nel petto 

Di valoroso cavaliero , amore. 

Caro gli è il brando e la sua fama ; egregi 

Affetti son. Tu seguili ; non fia 

Che t' avvilisca amor. 

PAOLO 

Quai ÒAVi\\ ^Ntf*<\ 
*Xie piethì Cessar d'odlanii\ a\(^ti\A 
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^sti se col brando io m' acquistassi 
a maggiora Un tuo comando basta. 
:rivi il luogo e gli anni. A' più remoti 
mi recherò ; quanto più gravi 
Tigliose troverò le imprese , 
più dolci mi 6en » poiché Francesca 
Mte me l' avrà. L' onore assai 
ardimento mi fan prode il braccio ; 
il farà prode il tuo adoralo nome, 
aminate non saran mie glorie 
irannico intento. Altra corona , 
rchè d'alloro, ma da te intrecciata, 
bramerò , solo un tuo applauso . un detto, 
(orriso 9 uno sguardo... 

FAiJiCESCA 

Etemo Iddio ? 
è questo mai ? 

PAOLO 

T'amo, Francesca» t'amo, 
sperato è l'amor mio I 

FRANCESCA 

Che intendo ì 
ro io forse f che dicesti ì 

PAOLO 

Io t' amo ! 

FRANCESCA 

ardisci ? Ah Uc\ ! Udir potrian... Tu m'ami! 
?pentina è la tua fiamma? Iguon 
laa cogauta io aon ? Porre \a oVi\A\o 
io puoi la tua perduta amauVe^ ... 
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Misera me ! questa mia man , deh , lascia t 
Delitto sono i baci tuoi! 

VAOLO 

Repente 
Non è, non è la .fiamma mia. Perduta 
Ho una donna » e sei tu^ di te parlava 
Di ^ piangea ; te amava $ te sempre amo ; 
'Fé amerò sino all' ultìm' ora ! e s'anco 
Dell' empio amor soffrir dovessi eterno 
Il casti f;o sotterra , eternamente 
Più e più sempre t' amerò ! 

FRANCESCA 

Fia vero? 
M^ amavi ? 

PAOLO 

Il giorno che a Ravenna io gìuns 
Ambasciator del padre mio i ti vidi 
Varcare un atrio col feral corteggio 
Di meste donne , ed arrestarti a' piedi 
D' un recente sepolcro , e ossequiosa 
Ivi prostrarti , e le man giunte al cielo 
Alzar con muto ma dirotto pianto. 
Chi è eolei , dissi a talun ? ~- La figlia 
Di Guido , mi rispose. -^ E quel sepolcro? 
Di sua madre il sepolcro. — Oh , quanta al e 
Pietà sentii di queil' afflitta figlia I 
Oh qual confuso palpitar ! ... Velata 
Eri , u Francesca : gli occhi tuoi non vidi 
Quel giorno y ma t'amai fin da quel giorno. 

FRAKCBSCA 

Tu.,, deh, cessa!... m* amavi? 
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lo questa fiamn 
Alcun tempo celai , ma uu di mi parve 
Che tu nel oor letto m' avessi. Il piede 
Dalle virginee tue stanze volgevi 
Al secreto giardino. E presso al lago 
la mezzo ai fior prosteso , io sospirando 
Le me stanze guardava : e al venir tuo 
Tremando sorsi. •*- Sopra un libro attenti 
Non mi vedeano gli occhi tuoi ; sul libro 
. Ti cadeva una lagrima... Commosso 
i Mi t' accostai. Perplessi eran miei detti , 
'Perplessi pure erano i tuoi. Quel libro 
MI porgesti e leggemmo. Insiem leggemmo 
» Di Lancillotto come amor lo strinse. 
» Soli eravamo e senza alcun sospetto... 
Gli sguardi nostri s' incontrare... il viso 
Mio scolorossi*. tu tremavi... e ratta 
Ti dileguasti. 

FRÀHCESCà 

Oh giorno ! A te quel libro 
Restava. 

PAOLO 

Ei posa sul mio cuor. Felice 
Nella mia lontananza egli mi fea. 
Eccol: vedi le carte che leggemmo. 
Ecco: vedif la lagrima qui cadde 
Dagli occhi tuoi quel di. 

FKAHCESCà 

Va' ti scongiuro, 
Altra memoria conservar non debbo 
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Che del traOuo mio fratel. 

ploLO 

Quel sangue 
Ancor versato io non aveva. Oh patrie 
Guerre funeste! Quel versato sangue 
Ardir mi tolse. La tua man non chiesi : 
E in Asia trassi a militar. Sperava 
Bieder tosto, e placata indi trovarti , 
Ed ottenerti. Afa , d' ottenerti speme 
Nutria /il confesso. 

FRAKCESCi 

Ohimè! tenr prego, vani 
Il dolor mio 9 la mia virtù rispetta.-^ 
Chi mi àk forza , ond' io resista ? 

PAOLO 

Ah y stretl 
Hai la mia destra ? Oh gioia ! dimmi : stretl 
Perchè hai la destra mia ? 

FBAffCBSCA 

Paolo ! 

-N PAOLO 

Non m'oi 
Non m' odii tu ? 

FRANCBSCA 

Convien ch'io t'odii* 

PAOLO 

E il pi 

FRANCESCA 
Noi pOÈSO* 

PAOLO 

Oli detto ! ah , md t\^ù\\iw 



^t 
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^OD m' odii tu t 

FRANCESCA 

Troppo ti dissi. Ah crudo I 
Von ti basta ? Va' , lasciami. 

PAOLO 

Finisci, 
^on ti lascio se in pria tutto non dici. 

FRANCESCA 

B noQ tei dissi.. ch'io t'amo? — Ah, dal labbro^ 
II' usci l'empia parola I ... io «t'amo, io muoio 
D' amor per te... Morir bramo innoceote : 
^bi pietà ! 

PAOLO 

Tu m' ami ? tu ? ... L' orrendo 
Mio affanno vedi. Disperato io sono : 
IVIa la gioia che in me scorre fra questo 
Disperato furor , tale e sì grande 
Gioia è , che dirla non poss' io. Fia vero 
Che tu m' amassi ?••• E ti perdei ! 

FRANCESCA 

Tu stesso 
M' abbandonasti , o Paolo. Io da te amata 
Creder non mi potea. — Vanne : sia questa 
L' ultima Tolta... 

PÀOLO 

Ch'io mai t'abbandoni 
Possibile non è. Vederci almeno ^ 

Ogni giorno / ,0. 

FRANCSSCà 

E tradirci t % udì isiÀo %^^» 

K 



\'^ 
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D<*8tar sospetti ingiuriosi ? e macchia 
Al nome mio recar? Paolo, se m'ami , 
Fuggimi. 

FAOLO 

Oh sorte inrèparabil ! Macchia 
Al tuo nome io recar? No! — Sposa d'altri 
Tu sei. Morir dégg' io. La rimembranza 
Di me scancella dal tao seno : in pace 
Vivi. Io tul'bai la pace tua : perdona. — 
Deh , no, non pianger! non amarmi! — Ah, laasol 
Che dico ? Amami , si .* piangi éuì mio 
Precoce fato.*. -^ Odo Lanciotto. Oh cielo. 
Dammi tu forz^! — (CAiaman^o)Ame, fratell 

SCENA QUARTA 
LANCIOTTO, GUIDO e detti 

FAOLO 

L' estremo 
Amplesso or dammi. 

LANCIOTTO 

E invan,*. 

PAOLO 

Né un detto solo 
A' miei voleri oppor. Funesti augurj 
Qui meco trassi : guai s'io ! ... 

LàNciomo 

^e£no ti sia sul ci&lìo T 
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PAOLO 

— Ah ! non d! noi... 
1 deslino è la colpa. -^ Addio , Francesca. 

FRAJffCÈSCà 

( Quasi fuor di se con grido convulsiifo) 
ole... Ferma ! 

LiNaOTTO 

Qual voce ! 

GUIDO 

(^BeggenJo la figlia^ 

Oimè le manca 

. 

respiro* 

PÀOLO 

( In atto di partire ) 
Francesca... 

FRANCESCA 

Ei parte... io muoio. 
( Sviene nelle braccia di Guido ) 

PAOLO 

incesca... oh vista... si soccorra. 

GUIDO 

Figlia... 
( Francesca è recata nelle sue stanze ) 

SCENA QUINTA 

LANCIOTTO E PAOLO 

LAlf CIOTTO 

^o... Che intendo ? ... Orrendo \«im^o ww^ 
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Sugli occhi miei. 

FAOLO 

Barbaro ! godi : è spenta ••• 
Morir mi lascia : fuggimi* ( parte ) 

SCENA SESTA 

LANCIOTTO 

Fia vero ? 
Essa amarlo? E fingea ! ... No: dall'inferno 
Questo pensier mi vien... pur... — Dalla reggi 
L' uscire a Paolo s' interdica : a forza 
Gli s' interdica. — Oh truce vel ! si squarci. 



\ 



"^^^O OPAjJy^ 






Mio 



'Ascio 
'•••• il tao 

I-iNaOTTO 
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Di lui ». cagione di sue lagrime era. 
A rieder forse in Rimini Francesca 
Secretamente l' invitò. — Ti frena , 
O pensier mio ; feroce mi consigli 
La man di porre ahi ! sa quest' elsa... io tre 

SCENA TERZA 

GUIDO E LANaOTTO 

LANCIOTTO 

Fuggirmi forse è di tua figUa intento f 
Senza eh* io '1 sappia spera ella fuggirmi ? 
E tu a site brame.*. 

GUIDO 

È necessario! 

Ah, rea 
Dunque è tua JSglia I 

4S,ViDO, 

No : tremendo fato 
Noi tutti danna a interminabll pianto ! 

Rea non la chiami , e d' esecrando foco 
Arde? : , " 

GUIDO 

Ma forte duol ne sente, e implora 
Di fuggir da ooliii.'-H Ripigriò a(>pèiia r; i . 
■^ sensi ^. e pieno io • di = ^argogvia e d' ira * 

^^S^i occhi tMmhkm^mii^ 
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^aasi d'esserle padre, a' pie d'un santo 
Simulacro prostratala , snudai 
Sul suo capo r acciaro » ahi » minacciando 
Di trucidarla e in un di maledirla , 
Se il ver taceva. Fra singhiozzi orrendi 
Favellò r infelice. 

tANGIOTTO 

E che ti disse ? 

GUIDO 

M' affoga il pianto. Ella è mia figlia... — Porse 
La sua gola all'acciaro, e lagrimosi 
Fìggeva gli occhi negli asciutti miei. — 
Sei tu colpevol? (le gridai) rispondi , 
Sei tn colpevol ? ... pronunciar parola 
Non poteva ella dall'angoscia... A forza 
Mi si commosse il cor. Per non vederla 
Torsi gli sguardi , e mi sentii le piante 
Abbracciare , e lei , prono a>4erra il volto, 
Sclamar con voce morij)onda : Padre, 
Sono innocente. — Giuralo. — Tel giuro ! .«• 
Ed io in silenzio m' asciugava il ciglio. — 
Sono innocente , replicò tre volte... 
Gettai l'acciari l'al/ai: la strinsi al seno... 
Padre infelice e offeso son , ma padre. 

LANCIOTTO 

Oh rabbia I L'ama ed innocenza vantu? 
Lunge dagli occhi miei, più allegro amore 
Con Paolo spera; ah , sen lusinga \u n^\i^\ 
J)t seguirla a Ravenna ei le proni^\Xe..« 
Oh traditor ! ... Siete và mie matù «i\c»x«k.% 



. ^ 
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GUIDO 

Queste canute mie chiome rispetta. 

Salvarla io deggio... tu , più uon vederla, (parte) 

SCENA QUARTA 

LANCIOTTO B PAOLO 

LANCIOTTO 

Sciagurato » t' avanza. 

PAOLO 

Uso non sono 
Ad ascoltar si acerbi modi: in altri 
Rintuzzarli saprei. Ma in te del padre 
L'autorità con sofferenza onoro. '— 
Parli a fratello o a suddito? 

LANCIOTTO 

... A fratello. — 
Rispondi j Paolo. Se tua sposa fosse 
Colei ; se^ alcuno a te il suo cor rapisse » 
E se quei fosse il tuo più dolce amico... 
Un uom che 9 mentre ti tradia, stringevi 
Come più che fratello al seno tuo... 
Che faresti di lui ? — Pensavi. 

PAOLO 

Io sento 
Quanto ti costa V esser mite. 

LANCIOTTO 

Fratello, il senti quanto costai — W uo^vt^ 
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ì Domasti. Ei mite era oo' 6gli 
e se rei credevali. 

PAOLO 

Ta solo 
idergli mertayi. E che mai dirti ? 
come atterri la baldanza mia ! 
* 10 talor magnanimo mi credo : 
r di te noi son. 

LANCIOTTO 

Di' : se toa sposa 
iì 

FAOLO 

Francesca? Ah, d'un rìval par Inombra 



LANaOTTO 

Se on tuo fratello amarla 
e? 

FAOLO 

Più non mi saria fratello, 
a colui ! Lo sbranerei col mio 
•I , chiunque il traditor si fosse. 

LAHaOTTO 

are assai questo desto feroce » 
ttengo la man che al brando corre: 
lo , a stento la trattengo. Ed osi 
IO delitto convenir ? Sedurre 
osa altrui , del tuo fratel la sposa ! 

PAOLO 

crudel saresti or se col brando 
i svenassi. Un vii non son. SeduTte 
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Io quel purissimo angiolo del oielo ? 

Non fora mai. Chi di Francesca è amante 

Un vii non è : lo foss' ei stato pria , 

Più noi sarebbe amandola : sublime 

Fessi ogni cor, daccbè v' è impressa quella 

Sublime donna. Io perchè l'amo, ambisco 

D'esser uman, religioso e prode: 

E perch'io V amo, assai più forse il sono. 

Oh' esser non usan nÀ guerrier uè prenci. 

LAjilClOTTO 

E inverecondo più d^ogn'uom tu sei. 
Vantarmi ardisci l'amor tuo ? 

PAOLO 

Se iniquo 
Fosse il mio amor , tacer saprei , ma puro 
E quanto immenso l' amor mio« Morire 
Mille volte saprei pria che macchiarlo. ^* ; 
Nondimen... veggio di partir la forte 
Necessità. — Per la tua donna al tuo 
Fratel rinuncia... ed in eterno ! 

LAlfClOTTO 

Iniquo 
Non è il tuo amore ? E misero in eterno 
Tu non mi rendi ? .., Obblierò eh' io m' ebbi 
Un fratel caro: ma potrò dal core 
Di Francesca strapparlo ? E il cor di lei 
Non porterai teco dovunque? Odiato 
Vivrò al suo fianco. Noi dirà , pietosa , 
Non me] dirk, ma ben il sento ^ ah, m' odia , 
^ £u, fellone, la e* gioii uè sc\. 
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PAOLO 

1/ amo , il confesso... Ma Francesca , oh cielo 
Di lei non sospettar. 

LANCIOTTO 

Anco ingannarmi 
Yorresti? 11 pensier tuo scemo. Tu temi 
f'.he un giorno in lei mi vendichi, in Francesca^ 
IVella tua 'amante.* e or più desio men prende. 
Che? d'immolarvi non ho dritto? lo regno: 
Tradito sposo ed oltraggiato prence 
Son io. Di me narri che vuol la fama: 
Di voi dirà : Perfidi fur. 

Pàolo 

La fama 
Dir?^ : Qual colpa avea , se giovinetto 
PaoIo a Ravenna fu niandato, ed arse 
Pel più leggiadro de' terrestri spirti? — 
E tu quai dritti hai su di lei ? Veduto 
Mai non t' avea : sol per ragion di slato 
Fia bramasti in isposa. Umani affetti 
Non die natura anco de** prenci ai figli ? 
IVrchè il suo cor nou indagasti pria 
Dì farla tua ? 

LANCIOTTO 

Che ardisci ? aggiungi insulto 
A insulto ancor ? No , più non reggo. 

( mette mano alla spada 
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SCENA QUINTA 
GUIDO , FRANCESCA , e detti 

FJlAHGESCÀ 

( prima di uscire ) 

Padre! 
Strìnger Parme li veggio. 

GUIDO 

vuol prima trattener Francesca ; quindi 
si frappone tra Paolo e Lanciotto. 

Ferma. — Ah » paoCi 
O esacerbati spiriti fraterni I 

PAOLO 

Più della vita mi togliesti : poco 
Del mio sangue mi cai, versalo. 

FRAHGESCà 

n mio 
Sangue versate : io sol v' offesi» 

Gumo 

Oh figlia 1 

LANCIOTTO 

Il sacro aspetto di tuo padre , o iniqua ^ 
Per tua ventura ti difende. Statti 
Fra |e sue braccia : guti s' ei t' abbandona I 
Oblièrò che regia fu tua culla : 
Peggio di schiava tratterotti. Infame 
È Tahaar tao : più d' una schiava è infame 
l/na moglie iofedel... Queala ^wcoUl 



#■■. 
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Forsennato mi rende, la tanto amarti , 
Tanto adorarti » e tu spregiarmi ? ••• Altero 
Ho il cor: noi sai? tremendamente altero: 
E oltraggi y' han , che perdonar non posso. 
Onor mei vieta,.. Onor ? che dl»si ? noto 
Questo nome t* è forse ? 

GUIDO 

Arresta. 

LANCIOTTO 

Io intendo , 
Io dell* onor V onnipossente voce : 
Né allor ch'jei parla, più altra voce intendo y 
E vibro il ferro ovunque accenni. 

FRAUGESCà 

Ah padre ! 
Ei non m'uccide $ uccidimi tu , padre ! 

LANClOTTa 

Vaneggio? ... Voi raccapricciale? ... — Oh Guido! 
Quando canute avrò le chiome anch' io > 
E vivrò nel passato , e freddamente 
Guarderò i vizi e le virtù mie antiche... 
Anche allor rimembrando un' adorata 
Sposa che mi tradia , tutta l' antica 
Disperata ira sentirò nel petto, 
Ed imprecando fuggirò col guardo 
Verso il sepolcro^ onde mie angosce asconda. 
Ma non verrà quel di. Verso il sepolcro 
Mi precipita l' empia oggi : del m\o 
V/r/n sepolcro già il pensier V aWe^toix 
V calpestarlo essk godrà. • Seco a\Vt\ , 
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A calpestarlo Yerrà forse ! 

FRAirCESCà 

Oh cielo ! 
Dammi tu fotza , ond' io risponda. *— Io sot< 
Alle voci d'onor... Se Paolo amai 
Vii non era il mio foco : Italo prence , 
Cavalier prode , altro ti ^er me non era* 
Popoli e regi lo lodavan. Tua 
Sposa io non era... Ah, che favello? Giusto 
È il tuo furore dal petto mio non seppi 
Scancellar mai quel primo amor! E il volli 
Scancellar pur... Con quell' arcano io morU 
Sarei , se Paolo or uon riedea j tei giuro. 

PAOLO 

Misera donna I 

FRANCESCA. 

A lui solo perdona ; 
Non al mio amante, al fratel tuo perdona. 

LANCIOTTO 

Per Paolo preghi ? Oh scellerata ! ... Uscirne 
Di queste mura ambi credete ? Insieme 
Di riunirvi concertaste. Al padre 
Di rapirti fors' anco ei ti promise. 

PAOLO 

Oh vii pensier I 

LANCIOTTO 

Io vii ? — P^irtirà l' empia 
Si ; ma più te mai non vedrà. — Di guardie 
Si circondi costui. Passo ei non muova 
Fuor della reggia 
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PAOLO 

Tanta iagiurìa nuli 
1 soffrirò nel tetto mio paterno. 

(^Fuol difendersi) 

LANCIOTTO 

o signor sono. Qnel ribelle brando 
IL 

PAOLO 

(^Oppresso dalle guardie) 
Fratel... ta disarmarmi... Oh come 
igiato sei ! 

FRANCESCA 

Pietà ! ... Paolo I 

PAOLO 

Francesca I 

LANCIOTTO 

nna.0. 

GUIDO 

Yieni^ sottratti fd furor suo. 
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D 



La Sala è illamioata da una lampada 

SCENA PRIMA 
FRANCESCA e GUIDO 

FRAKGESCl 

eh , lo placasti ? 



( Venendo dalle stanze di LdNCtotTi 

Egli mi vide » e sórse 
Spaventato dal letto. — Oh cielo! è giuata t 
Sclamò , quest* alba sciagurata* Io debbo 
Perder Francesca ? .... Ogni consiglio or caagi 
Senza lei viver non poss' io — Frattanto 
Lagrime amare gli piovean sul volto : 
E or te nomando infunava » or pieno 
D' amor ti compiangea. Fra le jalie braccia 
Lungamente lo tenni , e con \ijC\ piansi » 
Libero freno al suo dolor lasciando. 
L'acquetai poscia con soavi detti , 
E il convinsi che meglio è che tu paria 
Seosa vederlo. Andiam. 
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FR4IVCESCA 

Padre» non fià: 
S*or noi ri veggio 9 noi vedrò più mai* 
Rancore ei serba contro me: secura 
Del suo perdono esser vogl' io. 

GUIDO 

Ti calma. 
Perdonato egli t' ha ^ perdonar Paolo 
Par mi promise. 

FRANCESCA 

Oh gioia ! Ma : deh » in questo 
Sacro momento » non nomar, ten prego » 
Colui che appieno obbliar deggio... e il bramoi 
Già meno forte egli nel cor mi parla : 
Gìh mi riparla la virtù perduta, 
E il pentimento e la memoria sola 
Dello sposo fedel che tu mi desti , 
E eh' io non seppi amar. — Parlargli chieggo 
Anco una volta. Deh , non adirarti ! 
Questa grazia m' ottieni. I miei rimorsi 
Per la passata ingratitudin tutti 
Mostrar gli vo': prostrarmi 'appiedi suoi : 
Di non sprezzarmi scongiurarlo. Vanne : 
Digli che s' io non lo riveggìo , ahi parmi 
Del perdono del ciel chiusa ogni speme. 

GUIDO 

i forza il vuoi ? Qui il condurrò. 
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SCEMA SECONDA 

FRANCESCA 

--^Per sempre 
Dunque ti lascio , o Rimini diletta. 
Addio , cittì fatale ! Addio , voi mura 
Infelici , ma care 1 Amata culla 
Di... quei prenci... Che dico! — Eterno Iddio , 
Per questa casa ultima prece io t' offro 
Bench'io sia rea, non chiuder, no, 1' orecchio. 
Nulla chieggo per me : per que' fratelli 
Prego : tua destra onnipossente posi 
Sul capo lor... Chi veggio ì 

SCENA TERZA 

FRANCESCA b PAOLO 

PAOLO 

(^Prorompendo forsennato con una spada 
alla mànó^ 

Oh sovrumana 
Gioia ! Vederla ancor m'è dato. — Ah^ ferma! 
Se tu fuggi 9 io t' inseguo. 

FRAl!iG£SC4 

Audace I ahi lassa! 
E come in armi ? 

PàOLO 

Sgombre Vio \t m\% tS^%T^\^ 
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Coir oro- 

fraugesca 
Oh ciel ! nuovi delitti... 

PAOLO 

Io vengo 
I delitti a impedir. Paga non fora 
Contro me, credi , la gelosa rabbia 
Del fra tei mio^ te immolar pensa. Orrendo 
Spavento è quel ch'or qui mi tragge. — Al sonno 
Chiusi dianzi le ciglia , ed oh qual truce 
Visione m'assalse ! Immersa io vidi 
Te nel tuo sangue moribonda : a terra 
Mi gettai per soccorrerti... il mio nome 
Proferivi , e spiravi I — Ahi disperdto 
Delirio ! Invano mi svegliava » il fero 
Sogno mi sta dinanzi agli occhi. Mira.* 
Sudor di morte da mie chiome gronda 
Al rammentarlo. 

FRANCESCA 

Calmati... 

PAOLO 

Furente 
M'alzai, corruppi i vili sgherri: un brando 
Strinsi... Ahi, temea di più non rivederti ! 
Qui ti ritrovo •* oh me felice I ... Imponi : 
Come del cor, del braccio mio reina 
Tu sei : morir per te desìo. 

FRANCESCA 

Oh insano, ìa le. Quell'uom che oVvc^^^^ ^ "^ 
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Già perdonava. Fuggimi. Che speri? 

/ PÀOLO 

Se te col padre tuo salv» non veggio 
Fuor di queste pareti , abbandonarti 
Non posso. Infausto , orribile presagio 
Pe* giorni tuoi m' affanna. — Ah^ tu non m 
Tu rassegnata.*. 

FRANCESCA 

Esserlo è d* uopo. 

PÀOLO 

Or dima 
Quando I ove mai ci rivedrem? 

FRANCESCA 

Se in ten 
Fine avrà... l'empio nostro amor... 

PAOLO 

Non n 
Dunque non mai ci rivedrem! — Francesi 
Su questo cor poni la man. Talora 
Tu questa mano ti porrai sul core 
E de' palpiti miei ricorderatti : 
Feroci sono : pochi Gen I 

FRANCESCA 

Oh amore ! 

PAOLO 

Adorata t' avrei : non fora un giorno 
Passato mai ch'io non cercato avessi 
Di farti ognora più e più felice... 
M'avresti reso ( oh incanlalnce idea ! ) 
Padre di prole a te simlW: avt«v 
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^*miei figli insegnato ad onorarti 

Dopo Dio prima, e come io t'amo amarti ! 

FRANCESCA 

[1 solo udir questi tnoi detti è colpa. 

PAOLO 

Vd mia giammai ! ••• 

FRANCESCA 

Che parli? Eternamente 
[^aant* io deggia al mio sposo e a' generosi 
Suoi sacrì6cl sentirò. Solennq^ 
Protesta or odi : — Se l' ingiusto fato 
Lui seppellisse pria di me, perpetue 
Conserverò le vedovili bende: 
^Fè coir amarti mai , fuorché in silenzio , 
Offenderò la sua santa memoria. 

PAOLO 

Mal m* intendesti : augurj empi non formo: 
Viva e m' uccida il fratel mio. Ma lungi 
DalP ira sua tu pur, Francesca , ah , vivi: 
Vivi 9 e in silenzio amami , si ! ... Ne' mesti 
Tuoi sogni spesso mi vedrai • Beata 
Ombra di e notte al fianco tuo starommi 
Adorandoti ognor. 

FRANCESCA 

Paolo! ... 

PAOLO 

Tiranni 
Gli uomini e il cielo fur con noi. 

jriIlIIGBSCÀ 



6a FRANCESCA DA RIMINI 
Misera me ! Non ci perdiamo... Ah , padre! 

( Chiamando } 

PAOLO 

Più noD ha dritti alla sua prole un padre 
Che a sue voglie tiranniche l' immola. 
Chi de' tuoi giovanili anni sepolto 
Ha il 6or nel pianto? Chi <juesta tremenda 
Febbre in t^ mosse onde tulta ardi ? All' orlo 
Chi della tomba ti spingeva? ••• Il padre ! 

^ FRANCESCA 

Empio f che dici ? ... — Odo fragor. 

PAOLO 

Nuli' uomo 
Potrà strapparti da mie braccia. 

SCENA QUARTA 
GUIDO, LANCIOTTO e detti 

LANCIOTTO 

Ohvisu! 
Paolo ? ... Tradito da mie guardie sono... 
Oh rabbia I e ad esser testìmon di tanta 
Infamia, o Guido, mi chiamasti ì Ad arte 
Ella a me ti mandò. Fuggire o farsi 
Ribelli a me volean : muojano entrambi. 
(^ snuda il ferro e combatte contro Pàouo] 

FRANCESCA 

Oh rio sospetto I 

GUIDO 

Scellerata figlia. 



••• 
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A maledirti mi costringi. 

1PA0LÒ 

Tutti, 
O Francesca! t'abborrono : ine solò 
Diiensor hai. 

FRÀNCESCà 

Placatevi y 9 fràteltt : 
Fra i ipostri ferri io mi porrò. La rea 
Son io 

LÌ9CI0TT0 

Muori ( ( La trafigge ) 

GUIDO 

^ Me misero! 

LANCIOTTO 

Ettt,TÌle, 
Difenditi. 

I^ÀOLO 

( Getta a terra la spada e si lascia ferire ) 
Trafiggimi. 

GUIDO 

Che festi F 

LARGIOTTO 

Oh ciel ! qual sangue ! 

PAOLO 

Deh... Francesca*. 

rRÀHCESCl 

Ah, Padre! 
PadrCf. da te fui maledetta 

GUIDO 
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Ti perdono I 

PAOLO 

Francesca... ah !... mi perdona... 
Io la cagion aon di tua morte. 

FRAHCESGi ( Morcndo ) 

Eterno... 
Martir.M sotterra... oimè... ci aspetta I ... 

PAOLO 

Eterno 
Fia il nostro amore... Ella è spirata... io muoio... 

LANCIOTTO 

Ella è spiraU. — Oh Paolo! — Ahi, questo ferro 
Tu mi donasti! in me si torca. 

GUIDO 

Ferma, 
Gi2i è tuo quel sangue i e basta , onde tra poco 
Inorridisca al suo ritorno il sole. 



EStER D*ENGADDI 

IsU«ttlcx zelotjpiaeu Si dedioaTerit nolier a wo 

suo 9 et si polluta fuerit , maritusquè lelotypiae 
spìritu concitatus, addaxerit eam iu coospectu Do- 
mini, et fecerit ei sacerHos joxta omnia quae 
scripta suBt^ eie {Lib. Numerorum Cap* K. ) 
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AZARIA eapitana degli Ebrei ricover 
Engaddi 

ESTER sua iposa , figlia di ' 

ELEAZARO, a;acc/i{0 martire Cristian 

JEFTE sommo sacerdote \ 

Ulf BAMBINO 

Sacerdoti 

Popolo 

gcerrieri 



L* azione è nei monti quasi inm^eessil 
Engaddi , oue è ricoverata una ; 
zione d* Ebrei, .— Il secolo è il s 
dell'era cristiana, e circa 5o ann 
la distruzione di Gerusalemme, — 



ATTO PRIMO 



Valle cinta di balze scoscesissime. Nel fondo della 
scena y'è una città tatta di tende. Da uu lato ata 
un grande edi6zio « costrutto di oiagiii6che cortine : 
esso è il Tabernacolo. Sul davanti della scena si 
scorge alquanto una gran rupe^ che toglie chi si ri- 
tira di qua da essa alla vista della città. Dalla parte 
opposta alla rupe, ma in qualche distauM , la pri- 
ma tenda che si trova è quella di Azaria. 
— È l'alba — 

SCENA FRISIA 

ELEÀZARO 

mde nella valle di qua dalla rupe: il suo 
^asso annunzia il timore di essere scoperto. 



h Eogaddi ! Oh sacra , inespugnabll valle, 

a! roman superbo io da Sìonne 

Ma reliquia d' Israel sottrassi ! 

I te mai , se non furtivo , il guardo 

rà dunque Eieazar , V antico 

>80 tuo prode ? Invan la morte 

» dagl' ìdpUtri: una non Via\V\ 

fra' miei, che il capo m\o t\C0Nt\X 
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Né ad abbracciar la mia figlia , pur oso 
Fino alla tenda sua spingece il piede I -^ 
Qui de' suoi mattutiafTnDi la iroce 
Ascolto e piango *- e il fausto di sospiro 
Io eh' io parlarle — o almen vederla io possi 
Parlarti , sì ! Nella lu«, mente il raggio 
Porger del ver , che l' Docn-Iddio fé' aperto 
A' genitori tuoii Questa è (a speme 
Che qui a periglio il vecchio esul conduce I 
( Dalla tenda d* Azaria 5' ode un suon 
d* arpa^ — Eleazaro giubila ed ascoli 
con tenerezza) Foce d' bstsr (canta) 
ce Luna e stelle della notte » 
ce Del mattino dolce albore » 
ce Astro oceano di splendore, 
ce Terra e ciel , chi vi creò ? 
ce Siam pensieri d' una Mente » 
ce Raggi siam del vero Sole , 
cc^Disse e fummo ^ uè parole 
ce A nomarlo e* insegnò* 
ce Fulgid' astri , cielo e terra, 
ce Del Signor opre ammirande , 
ce Ah ! un' altr' opra Ei fea più grand 
ce U mortai cb' Egli animò, m 

ELEAZARO 

Oh voce d'Ester mia ! Come all' infermo 
Genitar nova inspiri aura di vita I 
Oh lunghi i giorni in eh' io ritrar le membra 
JVoa potesL da lontano romito antro t 
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SCENA SECONDA 

'iena aperta la tenda , e vi si vede ESTER 
seduta al limitare: arpeggia con melodia 
più malinconica , e poi canta. 

ESTER 

: Ma mesta , o Signor mio , suona la corda , 
a Quando V ancella tua mira i suoi 6gli « 
ce E non vede il lor padre , e si ricorda , 

M Che cinto è di perigli. 
Stagion tornò di guerra. Il campion mio 
« È il campion d'Israel : tu lo difendi, 
a Madre » e aolinga » ed orfana son io: 

» Il mio campion mi rendi.» 

ELEAZARO 

'ia ^er? Lunge è Azaria? Che fof Innoltmrmi... 
titubando Paranza: vorrebbe trattenersi: 
non può : V amor paterno lo spinge ) 

ESTER 

adendolo da lontano si alza^ lascia Varpa^ e 
ifermaaWingresso della tenda osservando.") 
!he veggo? À questa tenda incerto il passo 
love canuto peregrìn, >— s' arresta, — 
ondeggia — ^Àh^forse uopo ha d'ajuto. — Ei sem- 
lisero — ( bra 

fa un passo Juori della tenda, e gli parla ) 

— D'Azaria V ospitai tello , 
oc^4fstrMaìer. Lontan da Engaddi è W \KtÀ^\ 
r £/ sao pan^ la sua Uzza al petegcvxio 
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' Ei vuol comuni sempre. 

( if eden do eh* egli esita, élla va 'ùerso 
lui cortesemente) 

— Un fedel servo 
Che ti dia stanza io chiamerò. 

ELEÀZàRO 

La 6gVia.... 
Cerco.... d'Eleazar.... Ferma. 

ESTER 

( che era mossa per chiamare qualcuna 
se gli accosta di nuovo*) 

Son io 
Qual TOce I 

ELEAZARO 

Meco p deh t' apparta I Arcane 
Cose degg' io.... 

ESTER 

(^d^po averlo ben guardato esclama') 

Ho ; non m' inganno I Desso 
O l' anglol sei del genitor mio estinto { 

ELEAZARO 

Ester ! Oh gioja ! E in te memoria è ancora 
Del sembiante paterno? 

ESTER 

Ei VITO I II padre I 
Oh me felice! E come ? 

ELEAZARO 

(.ricusando d* appressarsi alla tenda y 

A' servi tuoi 
JUasinrmi taon poM* io. Tu *ù %^vv ^tMcxvctf) 



ATTO PRIMO 71 

A morte io lon. — Né per me temo io morte: 
Ad evitarla sol pietà m' astringe 
Dell'egra tua cauHta genitrice, 
Cui ih, sui gioghi piir deserti , è asilo 
La caverna di Davide. 

ESTER 

Oh compiuta 
Celeste grazia ! Anco la madre è in vita ! 
Ma sola, egra — A lei tosto — Oh non sperato 
Prodigio mai ! Fuor di me son — Deh, lascia 
Che questo amato capo Ester di baci 
Copra! Che in lunghi amplessi io de'tant'anni 
Ch'orfana piansi mi ristori. — Estinto 
Dlceanti, si — degli empi idoli all'are 
Estinto colla madre. — Albeggia — in loco 
Non visto discostiamci. 

(^si ritirano al di qua della rupe) 

ELEAZARO 

Appiè dell'are 
Idolatre ogni giorno orrido strazio 
Han, fra'romaniy del ver Dio gli amici : 
E i genitori tuoi più d' una volta 
Spiranti eran lasciati ivi — ma Iddio 
Li serbò. 

BSTBa 

A me serbolli Iddìo. — Sui forti 
D' Israel duce, e ad Ester tua benigno 
È lo sposo^ zelante , è ver, l' antica 
Legge egli osserva, e la noveWa aWaott^» 
Ma dò ia esso de' padri è re\eten'La 
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E noQ ferocia. Ov' ei dal campo torni. 
Cauta di te gì! parlerò : disporlo 
A piet^, le mie lagrime il potranno» 
E più del ciel l' ajuto. Io spero assai 
Fia annullato il decreto empio di morte : 
Al mio fianco vivrai : teco al mio fianco 
Vivrà la madre — Oh, a lei condurmi ••• 

ELEAZARO 

Troppo 
Distante è il loco, e ben poss' io per aspre 
Balze evitar degli uomini l' incontro : 
Tu noi potresti. E il tuo partir da Engaddi 
Saria fatai : scoprirà forse altrui 
De' tuoi parenti il vivere e il rifugio. 
Chi ci difende allor? Molto tu speri 
In Azaria; ma al campo egli è» dicesti, 
E qui il più truce mio nemico impera. 

ESTER 

Jefte, si ! me infelice ! 

ELEAZARO 

Onde le pugne? 
Assalir questi scabri ermi dirupi 
Osa il romano? — Ed a difenderla io. 
Io della nuova patria il fondatore, 
Correr non posso ? Oh del mio braccio antica 
Gagliardia ! Più che gli anni, i lunghi, ferì 
Martir me la toglieano. 

ESTER 

Assai A\ ^ot\«i 
9fesse, o padre, coglievi : or aVAAn ^^cfc 
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giaerrìera alma. In securtà sì posa 
fsto a Israel da te fondato albergo. -^ 
e fauci de' monti, unico passo 

audaci avversari, i pochi cento, 
mille e mille, il sai, rompoa l'orgoglio. 
uetati. 

ELEAZARO 

Mi narra. A té benigno 
ique è Azaria? De' suoi congiunti l'odio 
i eredò contro il mio sangue ? Oh quanto 
isi f in Gerusalem , quando — di ferri 
:o — ìq orrida carcere io rinvenni 
*o , a me par, cristiano esul d'Engaddi , 
di tue no9H&.e mi fé' conscio ! — Nuora 
Bglia mia di chi primier le pietre 
ra il proscrìtto mio capo scagliava ! 

ESTER 

ìansi io pure allor : ma la mestìzia 

la misera sposa al signor mio 

I recò sdegno: e pur mi amò : più foiose 

ndi ei mi amò — né più abborrirlo io seppi. 

nioi feri congiunti, ei negP istanti 

ra , somiglia ; ma sovr' Elster mai 

ra sua non balena : io con umile , 

lido ossequio, anche da altrui la pronta , 

giovine bollente, ira talvolta 
lovo: e poscia ei men sa grado: e dice 
ei vorrebbe con mite alma esser nato , 
le merlar, ch'io più ramassi. OVk, ^OckWifk 

fosse egli di scaltro , ini(^uo sp\tVo 

1 
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Che al laccio il prese d' amistà e di santa 
Sacerdotal ^irtù meatita , e spesso 
Il fa mea pio I 

ELEAZARO 

Di Jefte... 

ESTER 

Solo io tremo. — 
Costui per or (6nchè propizio io m'abbia 
Lo sposo a te) eoo ogni cura fuggi. 
Della Croce a* seguaci , ah , noi vid'io — 
Nuovo ispirato Samuello agli atti, 
IMa non al cor — col sacro acciar dall' ara 
Avventarsi e trafiggerli f Oh me lassa f 
Già sorto è il sol: temer non deggiof ••• 

ELEAZARO 

Ofig 

Non mi cacciar: pochi moment! ancora 
Dammi. Nulla ti dissi — e i lunghi preghi 
Che in meizo a' miei martirj io per te aemj 
Al Ciel porgeva — e il giubilo allorquando 
Dalla ^arcer fuggito » io la tua madre , 
Dolc^peso» dagli omeri posai 
Su quel ciglion del monte, e discoprimmo 
La città delle tende, ed « Ester nostra , 
Dicemmo , alberga in quelle tende ! » e a t 
Proni ambedue chiedemmo a Dio ch'an gio 
A te pur, salutare onda le avite 
Colpe cancelli e il ciel ti schiuda I — e ar 
IVioa dissi delia sera , m A\ \o dUe^so 
•4 questa yslle, qui rm^entù \m «wcno , 
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X fra sue braccia era un bambino — e fatto 
ardito dal desio ce qual d' Azaria 
£ il padiglioD? » gli domandai. «— ce Tu il Tedi» 
dispose , è il primo; e suo famiglio io sono.» — 
«e E quel bambio? » - ce Del mio signore è il tìglio.» 
Oh amor di padre! Come io strìnsi al seno 
Quel pargoletto I Ed io... Ma a non tradirmi 
Fuggir fu forza. 

ESTER 

Oh padre mio I 

BLbAZARO 

P' % • • 
lu giorni 

Qu! scesi all'alba — e il tintinnio dell'arpa, 

E la tua voce alcuna volta io udiva : 

E sedea su quel masso-: e li piangeva — 

E doleami » che al sol (come quel santo 

Condottiero) il cammino io non fermassi 

Col fervido bramar — si che più lungo 

Fosse il mattino e il tuo canto e mia gioja ! -^ 

Ma , di' lusinga non fia vana f Insieme 

Vivremo ancor? Potrà Azaria...? 

ESTEB 

Lo spero : 
Purchè^Ca a lieve simular ti pieghi* 

ELEAZARO 

Qual? 

ESTER 

— Noi conosco ) ma il tuo culto onoro, 
Poich*eg}i è tao : tu il serberai; &\ , i^aàt^ — 
JVaa ii sdegnar — tu il serberai , ma Vsi cww 
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ELEAZARO 

VergognarDii del vero? 

ESTER 

AgP idoli empi 
Non immolar , dritto è : ma qui mentito 
Dio non s'adora : e — qual pur fosse il Gius: 
Che in Golgota moria --• de' giusti il rege 
Altro esser può che di Giacobbe il Dio ? 
All'ara sua ti curva , e in cor racchiuso 
Ti stia r amor del tuo profeta, 

ELEAZARO 

Il vero , 
Lassa l t*è ignoto, e ti compiango. Uoin pu< 
Ignorarlo : nasconderlo non puote , 
Quando a lui splende, --r Teco vìver chiedo 
Amata figlia , ed ombra niuna a Jefte 
Recar, uè ad altri ambiziosi o forti: 
Sol di virtù pacifiche contesa 
yuole il Fedel con chi all'errore è servo : 
Vincer le ofi*ese col perdono: l'odio 
Coir amore: i martir colla costanza: 
Nuir altro ei vuol — ma simular non mai ! 

•ESTER 

Sublime legge I la un l'ammiro e, temo! 

ELEAZARO 

Ma il vivo afietto uopo è eh' io freni : il g^ 
S* avanza. Addio. 

ESTER 

Senza alcua doa lasciarti 
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ELEAZARO 

Ferma. Uso al deserto , io ricco 
Son di silvestri frutta , e di poca onda. 
Nulla or mi manca: ti trovai» gli amplessi 
Tuoi recherò alla genitrice. — Oh doni 
D'ogni tesor più preziosi I 

ESTER 

E vuoif**.. 

ELEAZARO 

Soverchio indugio fora. Addio: ritomo 
Qui al tramonto farò. 

ESTER 

Si 9 padre : e , colti 
Dalla stessa mia man , tq dolci frutti 
Quindi alla genitrice ap{l)orterai. 
Per or V abbraccia ; di me a lei tu parla* 
Di me a luogo I 

ELEAZARO 

Si — figlia — Oh di felice I 

SCEMA TERZA 

ESTER 

C guardando dietro a lui con emozione ) 
Misero ! A stento egli si regge ! - Oh come 
Incaouti. Come in suo volto io scòrsi 
Le tracce del dolor ! Pallido i erounto. 
Pieno di cicatrici , eppur — costanu* 1 — 
Qaal misto d in me <l'inesp\\c?\V\\ ^\'^V^% 
E di desio di se torre al piaixlo \\ ^xeiwo \ — 

1 
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Andiamo. — O Tu che i genitor mi rendi | 
Fa eh' io più non li perda , e l' amor mio 
Lungamente ì lor vecchi anni consoli I 

SCENA QUARTA 

r 

Mentre ESTER si volta dalla rupe p> 
tornare alla tenda e s* imbatte in JEFTi 

JEFTE 

Ester ! Tu , a si precoce ora > lontana 
Dal padiglion I 

S8TBR 

Signor — 

JEFTE 

Giocondo aooiinsi 
Gredea recarti : appien disfatta è l'oste : 
Oggi torna Azaria* . 

ESTER 

Fia vero f Oh sposo f 

JEFTE 

Siocer giubilo è il tuo ì 

ESTER 

Che ardisci f 

JEFTE 

Amai 
Moglie 9 in si mattatina ora , a segreti 
ColJogui vien con uom che fugge f 

ESTER 
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JBFTE 

^o forse ancor? 



Cbir 

JEFTE 

Fra le palme 
torrente egli displir. 

B6TER 

Mendico 

infelice. -^ 

JEFTE 

E chi fia che tei creda f 
nte tuo non è colui — yU — il noma — 
— In me tua fama or sta. Guai a' io 
aleuto tuo consorte in seno 
serpe vibro t 

ESTER 

Oh infami detti I 

ir 

JEFTE 

Ciò che possa uom , se spregiato 
suo amore , io ben noi so : — soltanto 
9 mentre si poca è di tua fama 

1 in te , d' inorridir non hai 
tliritto, oy* io d' amor ti parlo. 

ESTER 

li. 

JEFTE 

Ascolta. — Nuocerti non '^o^\^% 
tudin vogìio. Austera iranù 
^ pur.' ma di virtù nemvco 
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Forse son io ? Ch' altro ti chiesi io mai 
Fuorché gentile , pura , amistà santa > 
Qual le più a Dio devote alme in soave 
Nodo innocente avvincer può ì 

fiSTER 

Le cure 
Di sposa e madre , già tei dissi , loco 
Ad altri affetti in me non lascian — tranne 
La riverenza che al ministro io debbo 
Deir ara -— e che non mai perder vorrei» 

JEFTB 

Pria cV Azaria t' amasse , io già t' amava ; 
6vià in cor volgea di farti mia , tuoi crudi 
Congiunti. mi prevennero: pletade 
Non ebber di tua dolce indole umana » 
E al più feroce de' guerrier ti diero. 

B3T81I 

E cosi d' nom , cui tanta autista fingi , 
Parli? ^ 

JTEFTE 

Del forte onoro i pregi — abborro 
Suoi feri modi : e il tuo destìn compiango • 
Che? le segrete tue lagrinle credi 
A tutti asconder? non a Jefte il puoi : 
Amante è Jefte — ei spesso, alla presenza 
Del tuo torvo signor , tremar ti vede , 
Impallidir, reprimere i più giusti 
Pensieri, ed in silenzio a te niedesma 
Dir con dolor : ce Sacrificata io fui ! » -— 
Ahi vìnima infelice 1 lo allor (noi niego) 
Più d* Azaria non soa V auùco \ \o V fi4\Q •> 
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ISO ai di che tratto avresti al Ganco 
1 degno amator , di tal cui gloria , 
' imperar , sol l' obbedùrti. fora , 
>rarti qua! servo. 

ESTER 

Or basta : io d' nopo 
impianto non bo. Travedi : il prode 
, 8on moglie è quale il bramo «-— e solo 
tri in braccio abborrirei la vita^ 

JTEFTE 

a, i tuoi detti aspri son molto ^ e fiele 
iior ne' guardi sta. 

ESTBa 

Si j la parola 
i non esce qual dovria dal core. — 
(fice — il tuo grado ognor rammento. : 
ai dispero , che il tao error tu scerna 
vergogni — ed io stimarti possa, 
tttendi alfinf d* altri non sono io sposa 
irabilmente ? 

JEFTB 

Oh » eh' avvi mai 
rreparabil sia ? Se altro pensiero 
'oase inciampo all' amor tuo^ deh il cacciai 

ESTER 

osir 

JEFTB 

Ahi , più eh' io non volea già dissi 1 
D — più non si finga. 

ESTER ' 

Io tsamo« 
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J£FT£ 

Sappi» 
Che ia me speranza non fu estinta mai : 
D' Azaria la fierezza a me fa certo 
Che tu non l' ami : non indarno a spesse 
Guerre il Signor lo tragge. — Un di tua desti 
Esser lìbera puote ^ — - e > oh I non ingrata 
Fossi tu all' amor mio I quel di felice 
Non penderla da incerte guerre. 

ESTEli 

Oh cielo I 

JEFTB 

Il più santo de' regi arse , e il marito 
Di Betsabea peri. — Fu colpa » è vero; 
Ma r espiare gli olocausti : e moglie 
Del santo ve fu Betsabea. 

BST£R 

' Che intendo? , 

Oh , ben vegg* io , che , a trarti ogni speranl 
Forza è eh' io cessi da ogni ossequio » e tatto 
Quant' è prorompa il mio ascoso disdegno* 
Si t Jefte, a' guardi miei tu se' il più vile , 
Il più ^cerando infra i mortali ; io t'^t^io 
Non tuaV- più t'odierei, se tua foss' io^ 
Fida allo épeso , non virtù , ma amore. 
Immenso amor mi tien : quanto ei più dista 
Da tua melata, finta empia dolcezza, 
Jo tanto più quel suo spirto guerriero 
Amo — guerriero , ma \ea\ » msi %vDL%\ft ^, 
Ma iacapace di frodi l — Mi\ « tktiiàXwMs^V 
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reo delitto meditavi ? e cieco 
te Azaria tanto a' affida? Io voglio 
inganno I io ^ trarlo. 

JEFTB 

Audace ? e di calunnia 
a tenuta sarai. Trema: inconcussa 
la mia fama : trema. — E a rinmzzarti 
folle orgoglio y arma io non ho possente? 
lui • che teco dianzi era a nascoso 
Jloquio — credi , che a me ignoto ci sial 

ESTEB 

tssa I che feci ? 

JEFTE 

Invan Jefte non sieddi 
i Mosè sulla cattedra tremenda 
«cnar so : — moto esser non può di fronda 
h^o in Éngaddi non reggia. Il padre tuo 
osa ih su que'ìnonti, in romito antro: 
peaso furtivo ei scende : io già immolato 
iCi. avria^ se un empio qual m'estimi , io fossi, 
e per te no — - per l'esul vecchio or trema I 

ESTEB 

)eh 9 per pietà I 

JEFTB 

Fa' senno. 

ESTER 

Ah, s'io t' offesi — 

JEFTB 

k te s'aspetta il riparar.... 
e s'inierrompe ascoltando una musica 
militare sui monti ^ 
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Ma suoni 
Già di vittoria non si senton 7 — 

( la musica si va appressando] 

Donna , 
In altro tempo ndrotti. — Il popol esce 
Delle sue tende. — A rispettarmi imp«nu 

SCENA QUINTA 

Continua ad appressarsi il suono della man 
Il Popolo esce dai padiglioni » e s* avan 
sulla scena, rivolto alla parte opposta a 
rupe , che è sul davanti* Alcuni salgono 
monte per andare alV incontro de'guerrie 
Tutte le fisonomie esprimono allegri 
— JEFTE al cospetto del popolo si atte 
già con tutta maestà e compostezza re 
giosa. ESTER ha dimenticata ogni sua i 
guietudine , ed è al colmo della gioia. 

SCENA SESTA 

Allo sboccare che i Guerrieri fanno da w 
gola del monte 9 tutto il Popolo esclam* 

Viva Israello ! 

(la musica continua finché Azaria è al pian 

AZARIA 

(consegna a uno Scudiero V asta e lo scud 
ffcl abbraccia jeftb» estCiVi> ed oltri^ 

Jef te — aiftaV«L si^Q^^ — 
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^>pòIo. — tmlci. — Oh gioja4 Si, Tiocemmo! 
Irfklea il Rifmanò altero (i^so a mostrarsi 
• trionfar)» credea ch'impeto e morte 
l instancabile ardir , dischiuso il \arco 
)eir erte balze ad esso avrian. Tre giorni 
Respingemmo color : — fuor dello stretto 
'ieramente accampati , immensa mostra 
ean di macchine ed armi <— ed appellando 
U sognate rapine e tradimenti 
Ingaddi rea , giuravano con empi 
acri6cj vendetta a* loro Iddìi. 
[* adirò lor baldanza : al mio furore 
orse fausta Una notte. Orrendo nembo 
empestava di grandine e di pioggia 

4i fulmini i monti. — ce Àndiam , compagni , 
{ssi : ne' padiglioni il vii s'acquatta, 
orpreiidiamlo : con noi scende dal cielo 
Idio nel tuono , e solo i rei percuote. — » 
i avventiam nell' orror della tempesta , 
'mcidiamo , inseguiam. — ce Non son mortali» 
sclamava il romano e, ove le lancie 
ci ra^giungeano , il fulmin lo atterrava. — 
: piéda strage mai non fu : — di sangue 

fango intrise , V aquile del Tebro , 
ccole : — calpestatele. 

( alcuni guerrieri che portano due o tre 
aquile romane le gettano a terra, e tutto 
il popolo le calpesta gridando : ) 

Vittoria ! 
iva il Dio d' Israel ! viva Azaria l 

(^cade il sipario^ 
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Stanza nel Padiglione d' Azaria 

SCENA PRIMA 

ESTER ehe ha inteso la voce dello sposo t 
dalle stanze vicine^ portando nelle brai 
un Figliuolino di non pia di due o tre 
ni^ e viene incontro ad AZARIA che en 

EAZ4RIA 
ster — diletto figlio — alcuni istanti 
A voi concessi alfin mi son ! 

ESTER 

Mio sposo I - 

AZARIA 

Al festeggiarne popol mi sottrassi 

Onde abbracciarvi. A' mìei dover di stalo » 

Sacerdotal congresso indi ni' appella. 

ESTER 

Si breve già.... 

Azaria 
Nel tabernacol ( dove 
Religiosa pompa inni al Signore 
JDeJJa Vittoria appresta ) \o cvNedtovvv « 
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J^ d'Ester mia sulla davidic' arpa 
Jdrò beato i dolci canti. — Oh gioja I 
^i sen vi stringo ! — Amato figlio » oh quanto 
Lii picciol tempo tua beltà s' accrebbe I 
Come alla madre t' assomigli » e caro 
Vieppiù sempre mi sei ! —tVergiuro^^fi mischia 
Mi ride il cor : degP idolatri il brando 
Misurar godo col mio brando ; e pace 
E per me tempo di languor che abborro; 
Eppure — il credereste ì — anco ove ardente 
Più fervea la battaglia , a me compiuta 
6io)a non dava de*nimici il sangue, 
E per vedervi io desma pace. 

ESTER 

E lunga sia ! Benché , se all' ozio astretto , 
Talvolta il mio signor fremere io vegga 
Sospirando le pugne — ai su^ì contrari, 
D' Ester i voti son. Non sa ^zaria 
Ch' ogni ora di sua assenza ora è d' affanno 
A chi sol vita ha nell* amarlo f 

AZAEIA 

Oh sposai 
No, quando rugga nembo altro di guerra , 
Ester qui non starà: presso al mio campo 
Yo'che attendata col figliuol m^ aspetti 
Reduce dalla zuffa *- e con sua dolce 
Pietà lo stanco vincitor rallegri , 
E ferito il conforti. — Ivi cresciuto 
Delle hncìe al fragor , più gagWac^Qi ^tMk 
Arra U prode futuro, e gioVmello 
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Del non canato genitor compagno , 
Lo vedraono i Romani e fuggiranno. 

ESTEB 

Valoroso! non anco hai terso il "volto 
Dalla polve campale , e già d! nuove 
lilischie tu parli f 

AZARIA 

A che varrian lusinghe ? 
Di questi audaci figli del deserto 
Scritta è» nel libro del Signor, la sorte. 
Chi dagl' imperatori della terra 
Ornai pnò i ceppi ricusar , se, in ardue 
Montagne inaccessibili , a selvaggia 
yita non vive , e <ogiior la man sull'elsa ? 

ESTIMI 

Tu dunque -^ fido a tua proiMésa — al cam 
Mai non tornar senz'Ester Ixlomun tecQ p 
Sì » vo' il perìglio sempre. -^ Oh , pargoletta 
Perduto il. padre non avessi I ei spesso 
Dicea che al fianco suo cinta d'usbergo 
Avriami adulta , onde Israel , sospinto 
Dal forte esempio , a racquistar Sionne 
Armasse un di sin le femminee destre. , 
Quanto dolce sariami a te far scudo» 
Emularti « difendere i tuoi giorni 
E quei del figlio I 

Oh di me degna ! 

■ BSTEA,,. 
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kIio , che in te pel padre mio natriro 
101 congiaoti , odio era ingiusto I ei grande 
;ore aveal 

AZARIA 

Del valor sao fia etema 
rimemjbranza : né in te danno il pjfo 
*eoL.£LBÌor 6IÌLal — ma cieco ad altifi 
ler non lice ove d' Iddio un nemico 
aàbborrire » è dover. — Perdona. Acerbo 
J mio grado ti son : meste memorie 
fausto d) non turbino : tua colpa 
in fu del padre il traviar: sei mia ! 
amo! né di tua stirpe altro m'è noto. 

ESTER 

ir V infelice Eleazar.... 

AZARIA 

Ten prego ; 
dorme nelU tomba , e più l' oblio 
le il rammentai rio giova : astio paterno 
on eredaì : ma testimon vivente 
eir empietà d' Eleazar fu Jefle, 
iri a lui d' anni quasi : e da quel santo 
Hio più volte il vero udii. — I.a fronte 
eh rasserena : al tuo consorte , al figlio 
?n8a : felice essi ti vonno; — addio* 
Pontefice attende. 

( abbraccia di nuovo teneramente il fi' 

glio e parte ^ 
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SCENA SE(^01NDA 

* 

ESTER e accanto a lei il bambino 

ESTER 

Aliriassa! appena 
Gli nomo il padre» e ai corruccia» In Ini 
Paterno odio non è: quel Jeite iniquo 
Gliel natre; ogn^ ira, ogni cagion di pianto 
Tutto da Jefte è qui. — Dio di Giacobbe, 
Perchè delle tue sante are ministra 
Esser permetti iniquità? Ritolto 
Dal popol tuo gli sguardi avresti ? e novo 
Fatto a te popol-, della Croce i figli? 
Vero saria ? Deb , s'è il dubbiar delitto ; 
E tu il perdona ! il vero amo e noi scernp. 
Ma qui al tramonto il genitor — parlargli 
Potrò? — ' avvertirlo , che il suo asilo è noto 
Al tremendo Pontefice ? — Avvertirlo 
Ad ogni costo ! ei fi^igga ! indi lo sdegno 
Afironterò del tradifur: palesi 
L' empie sue bram<^ ad Azaria saranno : 
Crederammi Azaria , si I tra l' amico 
E la moglie ondeggiar ? tra indegno amico 
E amante , fida , irreprovevol moglie ? 
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SCENA TERZA 

f EFTE B DUrrk. 

ESTER 

\ì padìgliolì tu d' Azaria ? .Chiamato ^ 

Da te a congresso , al tabi$rnacol move. 

JEFTB 

Soa ci scontrammo. Or qui...» 

' ' ESTER 

Se riedi... 

JEFTE 

Io Stesso 
Qui aitenderone. Oggi i solenni riti 
Loco non danno sl cure altre di stato. 

( Il bambino va nelle sue stanile') 

ESTER 

Del 6glio mio soir orme.... 

JEFTE 

Un detto. — Meglio 
Airntil tuo pensasti t 

ESTÌER 

Utile un veggio. 

JETTE 

Qu^l? 

ESTER 

La virtù. 

7EFTE 

Virtù son taoUe : %t«^\*. 



ga ESTER D'ENGADDl 
Fò ostinata, o prudenza. 

ESTER 

Havvi prudenza 
Dove sta infamia f 

JEFTE 

E dove è infamia mai » 
Quando di canto veì fallo s* ammanta f 

ESTER 

Oh ardir? 

JEFTE 

Se fallo — > onesto amor tu nomi* 

ESTER 

Onesto? 

JEFTE 

E farti sposa mia non 1>ramo ? 

ESTER 

Oh truce ideajl D'insidiar tu parli**.. 

JEFTE 

Di porre in soglio il non prezzato merco. 

ESTER 

Chef 

JEFTE 

Non m^ intendi? — In Israello, a cento 
Son de' prodi le braccia : una è la mente. 
Chi regna? Ben tei sai : Jefte qui regna^: 
Nulla è Azaria se non per Jefte. — Io gemo 
Nel veder che te onor nullo distingue 
Dalle altre oscure ed umili Engadditi : 
Qnal vita traggi , o misera ? qiial lustro , 
QuaJ piacer ri circonda? — E del tuo nbbieUa 
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er SI dool par Azaria? Ne gode 
i-, in mirarti fra sue ancelle prima — 
na forse, e non più. — Trarli vuol Jefte 
la tua polve : accanto a lui su tutta ' 

[addi alzarti : a' piedi tuoi sommesse 
!er le tue rivali: assumer egli 
che d' ingrato ha il comandar ^ lasciarti 
gmzie 9 la clemenza , i benefizj r 
r tue lodi da ogni labbro I I sacri 
la profetic' arte alti misteri 
>arerai da me: voler d'Iddio 
il voler tuo. — Vecchiezza verde Io godo : 
giovin sei r-^ del regno mio te erede 
ciò — novella Debora tu imperì 
Sgli del deserto. » e in guerra e in pace 
oluta» adorata» unica imperi I 

ESTER 

ounasti? 

IBFTB 

La sorte ecco 9 oh' io t* offiro. 

- ESTER 

IO rispondo^ Ove al tuo dir credessi, 

nea vedess' io , che tu ( d' onesto 
or parlando e di future nozze !) 
a nulla aspiri che a sedurre -r- a adegno 
moveriami l' impudente oltraggio. 
mbizion la vile esca mi tendi ? 
;loriarmi di calcar nel fango 
mule mie ? di finger teco il dono 
profezia^ die H rei Dio non ooncedi^t . 
\oo ai regno aata, a' piedi m\ei 
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Veder curvato un popolo dt prodi ? — 
Oh , si — in me pure è ambizion , ma tale 
Che nou la intendi. 

JBFTB 

Spiegati. 

ESTER 

Onorato 

Compagno aver de' giorni miei *— migliore 
Di me — tal ch'io» più che d' amor di stin 
Arda per lui — tal , che da Dio il pensiero 
Rivolgendo alla terra , il primo oggetto 
Che mi s' affacci sia lo sposo — amarlo 9 
Con timor, — - non con voglia empia d'impe 
Mia con dolce timor , quasi in quel modo 
Ch' amo Colui eh' ottimo-è sólo , e sénÀpre 
D' adtigger-temo -~ e sposo tal, vederlo 
DelV umiltà della sua ancella pago , 
E felice, e più amante indi e più mite, •*-*- 
Ed 10 più sempre quindi amarlo — e avvoli 
Deir altre doniie infra la turba , in ninna 
Muover^ sdegno , eppure invidia in tutte ! «- 
Ah , ule , al » tal d' Azaria è V «incella I 

( con dignitoso trionfo 



Tu nd dileggi : oh rabbia I 

ESTER 

E chef non bnii 
La fdicità mia l dessa è compiuta ! 

•JEFTE 

Menti : sid padre, tuo pende il mio ferro i 
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SSTER 

ciel ! 

JEFTB 

Fa' senno , tei ripeto. 

ESTER 

Ah , Jef te I 
amor ino fero in pietk cangia : acquista 
itti alTosS^qnio mìo : fa' che in se^treto 
è ver che m' amtXìo i' amor tuo comjpianga, 
ipregiar non ten debba. — Oh , appien felice 
n sono f è ver ! Ben più il sarei se spesso 
pie dell' ara y iniqui | audaci dubbi 
n m' assaljisser contra Lui , che in petto 
Poote6ce suo virtù non mise I 
pò è del Ciel I di cieca fede in esso I 
! in me vieppiù la ispira : egregio sia 
i del Signore è in terra il nuncio ! — - allora 
rò felice , si — che allor l'egregio 
»rtal , di pace e di perdono il nuncio 
ri «— la mano ei porgerà primiero 
* infermo , canuto , esul mio padre , 
e nulla chiede fuorché asilo » e seco 
amata 6glia , e obblio degli od] antichi.».. 

JEFTE 

vantarsi che a lui dessi il rifugio 
questo avanzo d'Israello, ed arti 
idìar npve onde aver scettro , e allora 
ndardo infame alzar la Croce e a forza 
rvarvi Éngaddi ! 

ESTER 

No 1 1' inganni: e\ dÀ«ae< 



>%*%• 
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IBFTB 

Noto da lungo tu' è l'astuto. — Io vita 
Lasciargli posso — io ( debol troppo^forse ) 
Più ancora al reo conced6ir<& , ae ingrata 
Ester non sia. 

( vuol prenderla per la mano ) 

(non può pia frenarsi) 

Lasciami, Orror soverchio ^^ 

Ornai m'inspiri. ; ' 

JEFTB 

Né sperar — • 

EST£R 

( con tutto V impeto della virth sdegnata) 

Giammai ! — 
No 9 appiè del vizio infame , in supplice atto 
Non può piegarsi l' innocenza I Indarno 
M' impongo di placarti : è in me una forza 
Di me maggior che d' avvilirmi vieta. 
E chi sei tu perch'io ti preghi? Ai giusti 
Resta un Vendica tor : tua sola vista 
Credere in lui quasi mi toglie: vanne: 
In lui creder vogl' io*, nuli' altra aita 
Yo' che la sua f 

JEFTB 

{furibondo ) 
ce Giammai » dicesti ? 

KSTER 

Il diali* 

JBFtE 

E rodio tuo ■— 



.V- .- s 



.«. .. ! 



'assecondo ^- 

ÉSTBA 

-— lò spregio % sommo I 
( pa nelle tue stante^ 

SCXIN AL QUARTA 

JEFTE 

i Gonfio v' era — entrambi lo varcammo I 
lecermi or può costei — - me? Si prevenga- 
si amato è Azaria r 'si piénameate 
lice eg[^ è? — per breve tempo ancora I 

colo. 

(. . ... i. . t ... 

SCENA QUINTA 

AZARIA E^ DETTO. 

r • » . ■« 

«• 
» r 

AZiRU . 

A me I Pontefice, tu stesso i 

lEFTE 

Oman Ga T adunanza : oggi.... 

AZARIA 

Turbato 
i sembri. 

JEFTE 

2eIo d'amistà soverchio 
Dglie talor , seoza ragion > la pace. 

AZARIA 

le dici ? 
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JEFTB 

Nulla. — la altro tempo — or tn^ 
Errar potrei. — Ma delle tue vittorie 
Dimmi.**. 

AZÀKU 

No, ti acoQgiuro : infra i miei aer 
Scandal sariavi che del giusto il core 
Affligga ? 

IJtFTB 

Si. 

AZÀKIA 

Ti apiega. 

JEFT8 

In altro tempo ^ 
Tel dissi. 

ÀZÀRU 

E a che t 

lEFTE 

Bollente alma sei troppo. 
Vani sospetti miei potriao giudizio 
Ispirarti non retto --* e prematuro. 

▲ZABU 

Jefte. 

JEFTl 

Sommesso parla.... 

AZARIA 

Di che temi t 
Ester là. 

JEFTE 

. Taci. 
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ÀZARU 

I tnm flospetU.... 

JEFTB 

Io t'ebbi 
6gIio sempre: or — se prudenza impongo—* 
ddezza — - e silenzio — ubbidirai ? 

ÀZABU 

;inro. 

JEFTB 

Ascolta. — Un angiolo d^ amore 
> elU sia ^— Ter te. 

ÀZABU 

Si — ma tn. — 



Dubbie 
q' ebbi mai. — Pontefice ba severi 
r — la vigilanza I e piò se lungé 
padiglion domestico ò il guerriero* — 
i <{ueèlt colomba , insidiata 
*»9 vegliar doveva. 

AZARIA 

la ten pregai. 
ch'Ester. 






i.... 



No, capace Ester di colpa. 

( esitando ) 

AZARIA 

è. 

JBFTB 

Non credo. 



» > 
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AZARIA 

Ah, pec pietà, mi bvc 
Quest' orrìbil segreto! 

JEFTE 

E a furibondo r. 
Impeto già trascorri ? — Aozi eh' io parli» 
Rammentar dei, che ad inesperta donna 
Indulgente esser vuoisi. À beltà sonora 
Lacci il maligno tende ognor. 

Oiea^tO;?, 
Raccapricciar mi fai« 

JEFTB 

Mjti del sentiero» 
No, di TÌrt& non uscirà'— «> gentile» 
Religiosa » candida jò .queir alma» -'- ^ 
Sol vigilar^ con vleiisi;» onde il veleno 
Di gtovenfl'passìon non tolga 
AI Signore ed a, te r— teaor al degno. : 

AZARIA . 

D'un rivalMM 

Temo. 

ARABIA 

.E jgtà oertezza?M. 

JVFTB 

:: ^ Indizio. 

AZARIA 

G)me? 






JEFTE .C"' .■. ».:.',■.'■ 

Jefte aolea , quando «Itca volta 
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ivi al campò, iit' Vàlto ad Ester lunga 
lir *d tilla mestizia orma pietosa 
[nteneria. — La'ntibva luna al campo 
appellò — beo atteggiata al duolo •< ' * 
a donna ( e certo à lei sei caro ! 
esser tal puote Azaria? ) — ma tldi 
Itre al dolor di tue partenza, un'altra 
tà pren/eala — e liròppo io i*amo 
lè ciò a me non ihcrescesse. — 
(^n ferma come se avesse terminato) 

Ah, tutto 

non hai I - ^^ 

■'■'■ —Potresti udirlo ? 

AMARIA' ■•• " • ■ '■■/■ ' • " 
• ' ' ' ..;;..... -^11 posso. 

•' •• • JÈFtE'. '• • • ;••■'• 

parlai di te dovente : e il pianto 
correale agli occhi: umano' corei 
mi sei ! Quel pianto era — o parca 
r nato a virtù -r- che abbàtidonarla 
moL 

Azaria 
Oh rabbia! e il traditore 

JEFTB 

Noi vidi,^ 
n da tergo. 

AZARIA 

Quando? ove? 

9* 



Qai? 
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JEFTB 

AZARIA 

lEFXB 



SunMi 



No. 

AZARU 

Fuor della tenda Ester ? 

lEFTB 

T'acqui 
Fuori, si. 

AZARIA 

Dove? 

JEFTl 

Loco ovvi — non Innge 
Ma solingo appartato, ove ogni via 
Manca, e protetto dalla rupe. — OV emp 
Che t'insidia la aposa^ o un messo infame 

AZARU 

Sta mane I 

JEFTB 

61 

AZARIA 

Ma il di spuntava, e io gì 

lEFTB 

Prima del di. 

AZARIA 

No, no I — truce calunnila 
Ti riferian I 

lEFTB 

Non va! odVl \o'\ \\dv vo ti 
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3ie del vicin ritorno tuo recando 
/•noancio a lei qui non la trovo^: ansante 
Srro: oltrepasso quella balza: uditi 
^oTM erano i miei passi : un uom si fogge : 
Sster confusa.... 

Azaria 
Qie ti disse f 

JEFTB 

Ajuto 
(L infermo vecchio.... 

AZARU 

Ed era ei tale ? 

IBFTB 

Il bramo 
Ma.M. 

AZARIA (fuori di se) 

Tal noi credi. Ah Jefte ! 

JsrrB 

Il gioraniéntol 
AZARIA ( smaniando ) 
OsMrtario non posso ! 

JEFTB 

Empio I lo sdegno 
hrevocherai del Cielo? Ecco onde nasce 
La taa sventura! irriverente guardi 
Chi ^ipn un cenno il nulla anima e atterra. 
Mertavi tu d'esser felice? insulta 
Religìon, la insulta; i suoi tremendi 
Fulmini a scherno t'abbij ed EU ter rea — 
Ree fosse />ur— giustificata è appiedo \ 
CósJ bàhaim è neVi' obbrobrio Vernavo \ 
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AZARIA :■ . .; .; ;, .. 
Oh spaventol . ì; . . :.'.r 

JEFTfe . , i . . 

Che dissi? — Ab»ÌQn)Upo«t| 
Non è Io spirto, se lo investe Iddip I ^ , ,• 
Fera allor, mal mia grado, esce dal labi» 
La tonante parola : altri in ine parla I 

A3BABIA 

PonteGce d'Iddio, pietà I M' è sacro 
Ogni tuo detto. ■..■!• 

JEPTB 

Il giuramento osserva. 
Esser colei potria innocente, e oltraggio 
Imperdonabìl ogni tua rampogna. 
Simula pace, amor, dolcezza: il tempo 
Corremo: ascosa star non può la colpa. 

AZARIA 

E se..** 

JEFTE 

All'infame aeduttor la morte: 
In Ester -^ colpa esser non puote, ò lieve i 
Nobile ha il cor. 

AZARIA 

Ma di rea fiamma acceso 
Oh, che imparai ? Non sogno io dunque ? Io ^ 
Quasi a lei servo ! io che di niun mai irem 
Eppur del bi«smo suo spesso io arrossiva » 
Come deb/I fanciullo! io che obliato 
A vritk per lei — te, i\ m\o T!i\^\w^ «iti\\f2A* 
La gloria, e — inorridlbù \ — audsx^ ^v «Xv 
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ingratitudiD non udita ,. atroce ! 

lei modesti, umili atti soavi f 

cMta^artel arte e nuìraltro! — Jefte, 

BeV|iSdaT'tiu:erò: un istante 

Jioi consigli ( nuovamente i) giuro ) 

iriirmi non vo'. Ma in ciel possenti 

^ i iwÀ jpteglii : assistimi : allonttna 

rrìbile sciagura I Offerte at tempio 

di : tutto ! il mio sangue anco ti dono ! 

Dolei aia innocente I 

JETTB . 

Al ciel nulla evvi 
ossibii — t'umilia, e prega» e spera. — 
i cantici 4^ volgo odo: ecco Fora 
sacrificio. 

AZkVAk 

Or or ti segao. -?• Ad Ester 
itrarmi vo', ma -* tei prometto — mite. 

iJefte parte") 

.SCENA SEStA. 
AZÀRÌA ED ESTER 

■• . • ■ * . ■ . 

'■ ' ..'■■■.• 

▲ZUUÀ 

leeoita nìte stanze d'Ester e la domanda ) 

ESTER 

V - - 1 

( esce: ella è instila coti fil(Ml«stàpompa^ 
jna/papo7 tfa/ineggianttt questa» 
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Parmi, ò U voce: andiam. 

AZAlUi 

(tra 
^TanU belle: 
Tanto caador ! 

ESTBa 

( c<m affi 
Che miri f 

AZARU 

( persuasa dalV tonare si abban 
alla fiducia ) 

Esteri — ta m' 

B^ER 

( ean tenere. 
Oh, il sai I 

AZARIA 

No, tu non menti I 

ESTER 

(sensa inquietudine nan dubitand 
nulla j 

E puoif... 

AZARIA 

T'o 
Deh) dimmi il ver ; t'offesi io maif 

ESTER 

( sempre credenda eh* ei nan pari 
per eecessa d'amare ) 

M'oi 
Qttiado mil chiedi. 
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( h fieramente agitato dal timore dHngan* 
narsi: inosservato la guarda con ira^ ma 
se incontra gli occhi di lei non osa pia 
dubitare della sua virtà, ) 

Ah in quegli sguardi brilla 
ingenno core I oh me felice I — 

( si turba di nuovo, ma dissimula ) 

— Aodiamo. 






ATTO TERZa 



Lo stesso luogo del primo atto. 

SGENA PRIMA ' 

ESTER 

( vien dal tempio con passo Jretiolos 
guardando intorno scaltri non la ossa 

i. 1 essuQ m'insegne? Ah,pur ch'iol trovi I-An* 
Non è il tramonto — 

( entra nella sua tenda^ prende un 
nestro di frutta, e tosto esce» Vi 
fino al di qua della rupe ) 

Eccolo: ei giunge. 

SCENA SECONDA 

ELEAZARO e detta. 

ELEAZARO 

( riceve il canestro che essa li rime 

Al 
Figlia — ma che t' affanna ? 
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ESTIR . * 

AI tempio stàssf 
Tattor la folla: d'Azaria il ritorno 
!ii celebrò con lieta pompa. 

ELEAZARO 

Il suono 
' Allor lek' io ti lasciai ) per le festose 
V^alli eccheggiar della vittoria intesi :^ 
^]d ioy sovra macigno ardao salita 
\ rimirar mi stava , e d' Israello 
fedendo 1' aste a luccicar, memoria 
a me^svanla che da' fratelli miei 
^pulsó io vivo; e palpiti di gìoja 
Pe' lor trionfi mi sorgea nel core^ 

ESTSillL 

Padre. — 

ELEAZARO 

Onde lieta non sei tu ? Allo sposa 
Porse dicesti?.... 

ESTER 

Ohimè r 

ELEAZARO 

Speranza , il veggio». 
Von mi riman ! — Ciò non ti turbi: avvezzo 
Sono al dolor. Parlarti alcuna volta^ 
guardarti da lunge , a me conforto 
Recherà pur non lieve : anco la madre 
Do di f se in lei riede salute alquanto, 
li benedirci scenderà. 

ESTER 

Infeliò, \a- 
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Plh che Don credi , siam. Piegar 1' avverso 
Clor d'Azaria spero tuttor , ma il crudo 
PonteGce t' iosidia. 

ELEAZARO 

Egli I...* 

ESTER 

I tuoi paasi 
Tutti conosce e il tuo rìoovro. la altro 
Speco lontano uopo è ritrarti, e tosto. — 
Dal tuo novello asilo, in fra tre notti, 
Picciola fiamma innanzi all' alba accendi 
Sovr' erta rupe ; io noterò quel loco : 
Azaria placherò» quindi io medesma 
Volerò a le. 

ELEAZARO 

No, figlia : a Jefte noto, 
Già immolato sarei; nulla ei sa. 

ESTER 

Dirli 
Dunque degg'ìo eh' a infami patti ei m'offra 
I giorni tuoi? 

ELEAZARO 

Che? 

ESTER 

Di vergogna avvampo — • 
Si , per me Jefte d' empio aoior delira 
Già da gran tempo: e poichò vana ogn' altra 
Arte gli torna^ or con minaccia orrenda 
Osa assalirmi. — Ahi, che ti dissi ì Oh come 
JFVemi I Padre ti calma. 
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ELEAZàRO 

Ah con tranquillo 
rio 9 qual mi credea , tutte non posso 
frir le angosce, onde m' abbevri, o Dio t 
»ppa è questa : a furor tratto mi sento ! 
stiano io son — ma fui guerrier — la destra 
ricorda del brando ! — Io perdonava 
* impostor Y a me rapit«' pace 
I comando e la gloria e il tetto mio; 
oltraggiar la mia figlia I 

ESTER 

E che potresti 
itr'uom cui sacrosanta ara fa scudo ? 
itr'uom che accenna, ed il suo cenno è morte ? 
{girlo è forza. Bilanciar sua possa , 
mne il mio sposo, a nullo altro è qui dato; 
agevol pur ciò fia: de^ciel l' ajuto 
M> c'è assai — ma questo, deh, t' affidi ! 
eh' ogni legge, non la tua tei dice f 
niquità caduco è il regno. — Ah, vanne. 

ELEAZARO 

luco, sì, ma nel lor regno, ahi quante 
ti me atterran I — Qual m' invada or fero 
i vento dirti non poss' io.* mi splende 
V avvenir quasi uo orrìbil lampo, 
«giato amore in truce odio mutarsi 
;gio ! te scopo del possente all'irt ! 
di perfidie e di calunnie cinta ? 
della tua innocenza e d'esser figlia 
jenilor non reprobi punita l 
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Ester ! Ester ! quel mostro, io solo appieoOi 

10 '1 conosco I me misero I salvarti 
Ghi da lui può ? 

ESTER 

D* Ester lo sposo, e il Cielo* 
Soverchio amor vana t' bpira, o padre. 
Vana temenza. 

ELEAZARO 

Eppure — odi ^- Se a lungo 
Spp^iraiì noi fossi ma — o per sempre 
Quaggiù — (perocché in ogni ermo covile» 
Credi, quel Gglio di Satan crudele 
M'inseguire) se poco a Jefte il sangue 
Fosse che nelle vene a' tuoi parenti 
Lasciarono i marti rj e la vecchiezza — 
Odi , frena i singhiozzi — e quest' affanno 
Fosse presago del futuro, e infausto 
Retaggio, ahimè I tua divenisse un giorno 
La paterna sfortuna — anco retaggio 
Deh ! siali allora la costanza I il padre 
E la madre rammenta : e più rammenta 

11 loro Iddio, eh' è degli afflitti il Dio ! 
Amalo , il prega , e a te verrà ! 

ESTER 

Mip padre. 
Diletto padre I 

ELEAZARO 

Di costanza io parlo , 
E in lacrime mi stempro? Ah no; fralezza 
loiicgOH è quelita. — Ester coraggio : — addio; 
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ilcbe monte, infra tre notti , il seguo 
gerò dei mio soggiorno. 

ESTER 

Abbraccia 
itrice. I passi tuoi nascondi, 
ego, a ogn'uom : nel ritornartene visto 
e eri da Jefte ; anzi il torrente 
rti non puoi? 

ELEAZARO 

Sì , più scoscesa, 
celata è una salita : il masso 
n' ascondere. 

' ^SS^^PP^ P^^ ^^^ 4?r£fl, dove sparisce 
subito dietro i macigni ) 

SGENA TERZA 

ESTER 

Vigor, prestezza, 
donagli, o Giel! — Di cpiai sciagure 
b? che dir volea? sciagura 
itggior di questa ? ambi raminghi 
{adenti genitori ! in tema 
ugnai sempre! a ricovrarsi astretti 
leoni del deserio ! — Oh vista ! 
i 1^ sovra remota i^upe ! — 
jolo spiranti — ovver di fame ! 
n che alle vecchie ossa infeh'ci 
uà tomba ì i moriboadi deUi 
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Kefi^ua che a me riporli I invan la figlin 
Benedile morendo : ella ooa v* ode» 
LoQtaua piange ! 

SGENA QUAKTA 

Dopo che ELEAZARO /u partiio, AZAI 
e JEFTE entrarono nella tenda, 1 
trovando colà ESTER, AZARIA < 
furente y e mal trattenuto dal Pontei 
prorompe sin di qua della rape^ e 
prende ESTER allorché finisce di i 
lare, e le sue lacrime sono più diro 

AZARIA 

*^ Oh infame pianto! Il , 
Del mio ritorno a' scellerati è lutto: 
Di pien lutto fia giorno! 

( snuda la spada, e k^uoI correre in t 
del creduto rivale. Jefte ed Esi 
trattengono ) 

ESTER 

Ove f quai detti 
Qaal rabbia insana? 

AZARIA 

Perfida ! e tu pur 
Trattenermi osi ! Qui diceonsi addio 
I mesti amanti : ultimo addio, tei giuro 
O s'altro udir ne vuoi, qui strascinato 
Appo la fida sua, qui» sotto a' colpi 
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I acciar replicati il caro petto 
derk Y ultime voci I 

J£FTE 

Arrestai 
^ ascolti f 

AZARIA « 

Il mio ftirore ascolto^ 

SCENA QUINTA 

ESTER E JEFTE 

ESTER 

npio amor tacciata ? 

JEFTE 

lovan frcDarlo 
te nella tenda ei non rinvennei 
nnato qui proruppe. 

ESTER 

Indegno ! 
rien la calunniai 

JEFTE 

Oh ciel ! — Ma r orme 
dre tuo ben troverà : scoperta 
aocenza ecco tosto. 

ESTER 

E duolti, il veggio: 
lo di fermarlo era tud meute ; 
P empio sospetto, agi' ingannati 
suoi tarmi vii } no , noi ]^0Vica\\ 
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D'Eleazar raggiunte abbia pur l' orine ^ 
Che temo alfiri ? D* inerme esule vecchio 
Trucidator puote Azaria mni farsi? 
II basso cor non ha d'un Jefte. Oltraggio 
Mi fea: ma generosa alta vergogna 
Nell'ofFensor soitentrerà. — Già torna. . . . 

JEFTE 

E nell'ira ritorna. 

SCENA SESTA 

AZARIA E DETTI j inni popolo. 

AZARIA 

Ove s' appiatta ? 
Ose n'andò? da ninna parte il vidi. — 
Qui intorno forse ti nascondi ? — Iniquo 
Adultero^ esci! Farmiti rivale 
Ardivi, e, oh doppia infamia ! eri un codardo I 
Donna, tai scegli i tuoi campioni? E sperì 
Che al furor mio la sua viltà il sottragga? 
Lo speri invan ! — Ma intrepida le ciglia 
Ergi all'offeso signor tuo? Tant' oltre 
È già il fallir, che inverecondo esulta ! 
Trema ! 

ESTER 

Secnra l'innocenza è sempre. 

AZARIA 

Oh baldanza ! ma tarda è. Già m' è noto 
Che mentre al camj^o io ^u\a> a parlamenti 
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furtivi, e innanzi giorno e a sera , 
.0 amante venia. Cogli occhi miei 
} ne accerto; e so ch^ Ester è avanzo 
) di sua stirpe ( ah » d' esecranda , 
ta, pur troppo , inicpia stirpe I ) — 
uom non evvi in terra, a cai dar possa « 
colpa, Ester detti occulti e pianto : 
na, più eh' io non vorrei, tua colpa 
chiara , innegabile : e tu accresci 
gno mio coir impudenza. 

ESTEB 

Il padre — 

AZàBU 

sntar osi che un fellon t'è padre f , 
ol sapess' io ! cosi tu stessa 
li mostrassi che smentir non puossi 
iscimento mai! La fé, l'onore 

a scherno , ereditario è dritto 
, genia di galilei I sembianza 
santa, pudica, e in cor l'altare 
) demon, l'ipocrisia, la gioja 

del mal ! — Me affascinato ed empio 
nemici di Iddio miei non" chiamava ! 
ibborrìrli eternamente or giuro ^ 
ì i romani non abborro. 

ESTER 

Arresta : 

AZARIA 

E inseguirli ovunque ^ e aterminacli' 
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GiorOy e lavare ad Israel la taccia 
D'avere infetto di ul peste il mondo! — 
Ma qual tremor m' invade ? Oh \ scelto nitìà 
Infra i seguaci della Croce il drudo ? 
Nobile amor I più di te degno ! E gioja 
Maggior n^ avrà questo assetato , fido 
Brando giudeo. -— Colui mi noma : intendi f 
Il nome. 

ESTER 

Sciagurato ! ed avvilirti 
Puoi Unto ? e — 

AZARIA 

Tarda ( già tei dissi ) , vaoi 
Ogni menzogna: il tuo delitto è certo: 
Sol vo* saper — 

ESTER 

Che un tradimento è qnesl 
Dell'iniquo Ponte6ce, in cui mira 
Dipinto in volto il giubilo feroce 
Del dolor nostro : ciò saper t' è forza , 
Ed arrossir di tua ingiustizia. 

lEFTE 

I 

Oh prova 
Or di compiuta iniquità ! 1' andacia > 
E la calunnia I — Come ? io ? 

ESTER 

Costui dirti 
Potria qual era il misero fuggiasco , 
Ma d'ignorarlo ei finge, onde te accechi 
Furor geloso a danno mio. Lo affida 



ATTO TERZO 119 

aoza ch'io nomar uom non ardisca 
morte giuri tu. Ma il giuro insano 
gli soltanto, e fé 64cra mi dona 
, qual pur siasi quel mortale , illeso 
dal tuo acciaro » — e in un ( con generosa 
sa } dal pugnali , ahi più tremendi ! 
iostui , liberato — ed io tei nomo : 
I palese mia innocenza. 

JEFTB 

Ondeggi , 
•ia? 

AZARIA 

Che paventi? In dubbio sono 
n lei maggior l'infamia sia, o l'audacia , 
I stoltezza. — E chi t'intende, o donna? 
1 colpa osi tu apporre a intemerato , 
o ministro del Signor? Mal nota 
:> di Jefte la virtù a me fosse» 
lui qual util dal mentir? Tu stessa 
imbagi che dal tuo labbro profano 
in» non sai. Spiegale or su. Ma eh' io 
iio amator scudo mi faccia l a questo 
ramento allacciarmi ! Empia, e lo speri f 

ESTER 

(e innocente io son : ma se infelice 
Ugo vecchio — 

AZARIA 

Oh rabbia ! — ecco la turba 
ne circonda: pubblico è gih fatto 
.zaria il dìsonor. 



.S. l^ Il . I. 
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ESTER 

Pubblico fia 
Del colpevole vero il disonore ! 
Jefte.. 

JEFTB 

(a/ Popolo che s*è venuto at 

a poco a poco ) 
Udite. — Convinta è di rea fiac 
Questa immemor di sé, moglie del pr< 
E al suo delitto orrendo, or Ga che ag 
De' sacerdoti il vituperio? ••• 

ESTER 

Udite 
L'accusa pria: sì scolpi quindi il reo. 
Il vergognoso arcano in oblio eterno 
Giacer dovrebbe : ma alla luce addurl^ 
Costretta io son. — D'impura fiamma 
Jefte, si — 

AZARIA 

(^furente contro Estt 
Che ? il Pontefice ? 

JTEFTE 

Nons' 
O scandalo ! oh calunnia \ Ella bestem 

POPOLO 

Lapidiamla ! 

AZARIA 

Fermate. Io piò di tutti 
Contro la scellerata , io d' ira avvampo 
Io tradito consorte I io solo ho dritto 
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Il Jefte le vendette e mie! 
lalesa il mio rivale, o muori. 

(ponendole la spada alla gola) 

JEFTE 

(con forza allontana Azahia) 

— in nome del Signor, lo impongo» 
oltraggi a me fatti, altra vendetta 
>erdon non vogl' io — Per la tradita 
agaie , indizj abbiam non lievi, 

piena certezza; ed Ester mai 
ir non vorrà tanto delitto, 
ii la legge. — Àllor che infida 
r suo moglie si crede , e prova 
fatto non v' ha , Mosè comanda 
geloso consorte un sacro rito 
)itabil colpa , o T innocenza» 
leir accusata. 

ESTER 

Oh del ! 

JFFTE 

L^ amara 
ete, o Leviti, acqua tremenda, 
bevrar si debbe Ester sospetta , 

— se pura è V alma sua — niun danno» 
adultera fia — recherà morte. 

ESTER 

ae ! Azaria, cosi rammenti 
a ? la sna fé, l'ossequioso 
immenso amore? E creder puoi 
1 tratto scellerata io mi Cacess'x^. 

\\ 
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Jefte tei dice: ah il cor, no, oon tei dicel 

AZARIA 

Ester — 

ESTER 

Pietà, ten supplico. 

AZARIA 

Strapparle, 
Io voglio il ver. 

JEFTE 

Lo indagheresti invano. 
A voi, Leviti, io la consegno. 

ESTER 

Aita ! 
Difendetemi I Sposo ! 

AZARIA 

Olh! 

JEFTE 

Svenata 
Dal geloro marito esser potrebbe, 
Benché appien forse ella noi merli. Ghia 
Sia nella grotta de' prigioni : e il rito 
Formidabile intanto appresteremo. 

ESTER 

10 chiusa in career? preda io di qnel me 
No — lasciatemi — udite — il fnggitiv 
Era... ohimè lassa! • • e il tradirò? 

AZARU 

Fave 

11 fuggitivo, chi f 

ESTER 
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al tu non hai I Da Jefle il aalva » 
imerò. 

AZARI4 

Qua! forfta in me tuttora 
mio grado quel suo pianto! ah, ogn'altro 
)rchè un mio rì^al, salvo è colui: 

ESTIiR 

Giura. — 

AZARU 

Il giuro. 

B8TBA 

Egli è — mio padre ! 

TUTTI 

I 

JEFTB 

Menzogna ! 

AZARIA 

A scherno prendi 
mia pietk ! Noto a ciascuno 
:h' Eleazar cadde a Sionne 
loia tri sacerdoti estinto? 

BSTER 

Ile stragi Iddio scampoUo* Egli erra 
iti monti : Jefte il sa — 

JEFTE 

Che intendo f 
•ostura I Un istante anco vissuto 
Engaddi il traditor, se Jefte 
\} ve l'avesse? il mio nemico l 
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ti nemico d'Iddio I l'uom che più abbori 
Ma udir che vai si strane fole f È pol?e 
Eleazar da lungo tempo. 

ESTER 

Ei vive. 
I di paterni a me Jefte donava , 
Sperando che al suo amore empio io cede 

J'EFTB 

Che ascolto? 

POPOLO 

Lapidiamla 1 

AZARIA 

Orror mi fai: 
Va'y sciagurata^ io t'abbandono. 

ESTER 

(mentre yogliono trascinarla 

Oh sposo ] 
Del vero almen chiarisciti : rintraccia 
Eleazar; ma il giuramento osserva. 

AZARIA 

Rintracciarlo f ma dove ì 

ESTER 

A lui ricetto 
Più giorni fu dì David V antro. 

JEFTE 

E nulla 
Ommetter dessi onde risplenda il vero. 
All' antro di David manda, o Azaria , 
Ad appurar a' uom v' albergò e chi fosse. 
Ma or fio si ponga a inutil gara : il Gelo 
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iidice à qui ; taccia il mortale e adori. 

ESTER 

te, Azaria, m' involano ! dorratti 
questo error : tardo non èia il rammarco ! 

▲ZAR14 

rmati. Quali accenti ? Ester ! {corre a lei) 

£STEa 

Il figlio 
raccomando. 

JEFTE 

A forza si disvelga. 
[i7 Popolo obbedisce , e trattiene A z Ahi a , 
mentre i Leviti conducono via Ester ) 

SGENA SETTIMA 

AZARIA E POPOLO 

AZAHIA 

irbari! — Ma che parlo? in me alcun dubbio 
mane ancor? Faccia di vero almeno 
tesser sue menzogne ! Eleazaro 
>divivo ? oh stoltezza ! o malaccorti 
ni ripieghi ! e chi seducon ? — Jefte 
I traditor? L'amico miol furente 
sacrilega fiamma esso ? il custode 
ogni virtù i quel pio, quel santo vecchio f 
lello a noi tutti, e più a me, duce e padre l 
tal accusa é universa! lo sdegno, 
raccapriccio. — Ester (credete amvciv^ 

11* 
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Fuor di senno era : nn infernale spirto 
La sua mente invadea. — Che dineT 1 
Raccomaadommi ! 

( s'inUinerisce, poi quatto stesso 
lo respinge ai furore J 

Ilfìglìol — Oh. ^c 
Orride, strarìsnti, infami angosciet 
( s'avvia atta tua tenda, e cade il 
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Ampio sotterraneo scavato dalla naturar 
nel monte, senza alcun lume^r 

SCEl^A PRIMA 

£STER è svenuta, AZARIA con una lanterna 
erra qua e là cercandolaé 

PANARIA 
er questi negri avvolgimenti il piede 
Inoltro» e non la trovo. — Ester ! — Non m ode? 
iVIa,ohcieIf cheveggrofStesa al suol?Fta dessa? 
Mortai.. Ahi lasso ! (jual tremito! ^-^ Accertarmi 
Non oso; l'amo io forse ancor f — 
C le si appressa con affanno, e col lurne 
si curva ad osservarla, y 

Svenuta 
ro^se — orrendo pallor le sta sul volto — 
Farmi T o respira ? — oh lagrimevol vista f 
Chi mi regge? Io vacillo — Oh amata donna f 
Goal vederti dovev'io? — Quel labbro, 
S) vivo un ài, bianco! appassito! — aperte. 
Ma spente le pupille ! — Ah no , non n'ì^Q^ 
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Perduu io V ho ! Che dici ? Eri tr«ftdito : 
Fingeva amarti, e un'altro era il suo amen 
Indegna! — Eppur sì giovine! sedotta 
Forse! Chi sa? fors'anco in sé il nascente 
Involontario affetto ella con aspri 
Martirj combaitea: vittoria un giorno 
Avria ottenuto la ragion. — Merlava 
Io l'amor suof Fremente alma — iracondE 
Modi , ingiusti sovente — ah , V infelice 
Voleva amarmi e non poiea ! Mia sposa ! 
E:ìierl — Fredda ha la fronte - il core — èmol 
Oh , come sotto questa mano un tempo 
Palpitava quel cor ! — * Ma dove io sono ? 
A che venn'io? furor, vendetta io dianzi 
Spirava : e or piango. Il sento, un vii son io, 
Virtù non ho: schiavo d'amore io sono: 
Cieco idolatra di costei. — Si, riedi, 
Riedi alla vita: iniqua sei, ma vivi! 
Ch' io muoja , ma tua voce anco una volta. 
Tua cara voce all'alma mi penetri ! — 
No, non m'inganno, mosse ha le pupille: 
Oh speme ! Ester ! soccorrasi. 

( Vajuta a rialzarsi alquanto e la sostien 
seduta ) 

ESTER ( fuori di se ) 

Ahi lae lassa! 
Oh sogni orrendi ! 

AZARIA 

Misera, x* \iiv^^Qt«i« 
ESTUiii Cleome so\irA 

^bomiunndo è questo a\ut....'P\^'^Si?> 
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"^'''^<'"ede//„ ?''"'«•"*«>' ai novo 

^wo òjgnore é il .^ • 
^'"^ accenti / g.^^^ _ 

•jxwo, tu ? * »"» chi «i>-.K^ ^/^^^ 

Perfida / 

*/ <^' pianto e d' ; \ *"« ^ 
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ESTER 

A.hi ! mi 81 schiera 
Nella mente il passato — In career sono - 
Qui fra l'orror delle tenèbre, oppressa 
Da disperato duolo, errai gran tempo.* 
Indi la lena mi mancò : sperava 
t)i finire i mìei mali : ahimè, ancor vivo ! — 
Ma te chi guida appo colei che spregi f 

AZARIA 

Chi ? Non ben io mei so : smanie feroci 
In un di sdegno e di pietà e d' amore : 
Brama di trar del ver piena certezza , 
E brama in un d' illudermi piò sempre : 
Sognar eh' un Ester fida ebbi , a cui , solo 
Io sovra ogn' altro, io sol fui caro — e a quel 
Ester d'allora creder ciecamente 
Un istante , e morir I 

ESTER 

Barbaro! ingrato! 
Or , si , funesta benda ora hai sul ciglio I 
Ma Cadrà: noto fia eh' E^leazaro.... 

AZARIA 

L' inutil foia anco ripeti ? I messi 
Dalla caverna di David tornaro: 
Deserto è il loco. Tu aggiungesti, scaltraj 
Che da te mosso il padre iva cercando 
Più selvaggi antri : in ogni balza or Jefte 
Suoi 6di manda ad esplorar. Ma tempo 
JS di /asciar colai \us\ti^e. — lS&^ÀVa^\ 
^tffo peasier qui m\ gu\ài> e ^xeva^^'v 
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abblica , indubitabile fra poco 

A tua infamia sana — trace la morte. 

l \edi — un ferro io qui recava — ahi, cade 

1 mio coraggio or nel mirarti! 

£ST£R 

Oh Dio! 

AZARIA 

^ual ti si appresti formidabil rito 
)alla mosaica legge, il sai • — tremende 
mprecazioni , e portentose preci 
Sacerdotali attraggono dal Cielo, 
[q consacrata tazz-i , ira che è morte 
Sp-ivcntevole a rea donna, in atroci 
Spasimi a lei le viscere stracciando. 
Da qaelle orrende angosce, io liberarti 
Qui giungendo volea^ me svenai* poscia, 
£ lasciar dubbia la tua colpa almeno : 
Lasciar che alcuni dir potesser ce Forse 
ce Del feroce Azaria vittima cadde 
ce L' innocente Ester. » Dolce erami, in parte 
Par esecrata la mia fama al mondo , 
Ondti ini parte la tua redenta fosse. — 
Vibrare il colpo, no, non posso — r. il ferro 
Donar ti posso — arbitra far te stessa 
Di sottrarti a nefandi , obbrobriosi 
Tormenti -^ di sfuggir l'aperta taccia 
Di moglie infame ! 

£ST£R 

E qual toroìetilo ^ ^}«èw 
*w' spieiati delti ì 
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AZARIA 

Ed io resisto ? — Ati« il ì 
A quale stato di \ilt^ Io hai tratto 
Questo altero guerrier t Tue colpe ei sceme 
Del tuo mentire è couscio , ei racc*prìccii 
In ascoltar di Jefte il nome saoto 
Profanato da te, pure ad un tempo 
Tuoi Boti detti il bean. — D* Ester la tomi 
Non la vedrò giammai ì 

ESTBB 

Mìe colpe scemi? 
Ma perchè si tenace è il creder tuo 
A scelleralOi amico? ad uom che spinse 
La sua baldanza atroce ( inorridisci ! ) 
Sino ad offrirmi, del tuo scempio rea , 
La man di sposo 1 — Mi respingi ? Indan 
Dunque ?.>•• 

AZABIA 

Pacato — ancor vorrei parlarli 
Inestinguibil di ragion v'è un lume. 
Che i giudiz) delPuom guida: quel lume 
Splende anco a te. Ben da te stessa il ve 
Che niun di lefte ereder può giammai 
Infamia tanta ---- d' un mortai che lutti 
Oiuai trascorsi, e tutti nella via 
Di virtù più severa ha gli amii suoi. 
E ver, fu pura anco tua fama un tempa 
M;ì giovin sei: ma contro te una mera 
Voce ao» è che aUerà. K\ %&^e.T&QV<& 
Ombra dì colpa tuuoo aig^orLv \jxai xvs\»i. 
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gissco, tu il fosti: io là piangente 

sri congedi, io ti sorpresi: 

ar ta noi puoi. Che ^iova «dunque 

* piùf Scegli un partito al6ne 

> , mea vano : il fallir tuo confessa, 

ae — qui — niuno il saprà. Tua piena 

in me, prova mi fia che indegna 
non sei del mio perdon : ciò basta 
di Jefte stesso io l' ira affronti i 

Engaddi intera , e ad ogni costo 
decreto rito io ti sottragga. 

ESTER 

ftcàti detti ancor rispondo. — 

le guida um^^n giudizio , è falso 

il volta : i«h noi s^pea , lo imparo ! 

redntò estimo padre mio 

r narrai ; ciò inganno sembra: 

B stanza avea : niun vel ritrova » 

àggior sembianza di menzogna 

mio dir — che intera Engaddi quindi 

mi presti > non poss' io l>iasmarla. 

^SS'^^S^ > ch'ove altrui fa forza 

za fallace , havvi a cui nulla 

apparenza ad onta ) altro far forza 
che il vero: ed è colui che un cuore 
1 tulio , e le piJÉ ascose falde 
sceva , e mai palpito reo 
invenne, ed ora ode assevrarsi 
ie lingue , e con pretese prove , 

core era ae^cò dì perfidiai 
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AZABIA 

Ester — mi sedurresti — ov* io di Jeftd f 

Da ben più luogo tempo, il cor sublime , 

Puro non conoscessi, Ogn' altro in terra 

Calunniato avessi , io ti credea. 

Ed ahi ! pur troppo scerno anco, e ne fremo, 

Onde V audace tuo sacrilego odio 

Contro quel giusto. Or dianzi, vaneggiando, 

Mi ti svelavi : adoratrice occulta 

Fatta ti sei del nazareo Profeta ! 

ESTER 

Religìon patema è : mal m' è nota , 

Ma , è ver , la onoro — e più , dacché all'altare 

D'Israel veggio iniquità ministra. 

AZARIA 

Or termin pongo al tollerar mio vile f 
Lievi fossero P altre, ecco bastante 
Di tua prevaricata alma una prova ! 
Tradivi Iddio, me non tradito avresti ?] 
Già in me tornai : giusto furor sottenira 
Alla stolta pietà. Tutto adoprava 
Per trarti al pentimento ; invan ! Decisa 
Dunque è tua sorte — e in un la mia. 

ESTER 

Deh, ascolu 

• AZARIA 

Vuoi tu sfuggir r infamia ? Ecco — 

( le da il ferro ] 

(/o prendi^ oon tremito e lo lascia coàcr» 
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ira la fida tua aposa innocente : 
let^ ! Immolata esser degg'iof ... 

SCENA SECONDA 

JEFTE prorompe con furore e detti* 
Guardie indietro con lumi. 

JEFTB 

Guerriero , 
^aai dritti usurpi che non hai ? Prigioni 
acre son queste : e di varcarle ardisci ? 

AZARIA 

*onte6ce — 

jefte 
Sedotto esser dal pianto 
Inox di costei , mentre più gravi or sono 
)el delitto g? indizj ? / 

ESTER 

Oh ciel ! 

AZARU 

Chef 

IBFTE 

I m'essi 
liedon che delle alture circostanti 
nvestigaro ogni erta , ogni spelonca. 
)i niun vecchio ramingo evvi contezza i 
3ensì di giovin cacciator che agli atti , 
£d al yoho, e alle vesti , israeY\l^ 
i^oa sembra : esplorator forse àaV ^«ixa^ 

1^* 
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De' romani è colui : forse 1' amaate 
D'Elster non è , ma.*. 

AZAtllA 

Scellerata ! aggiunto 
Il tradimento della patria avresti ! 
l'u d'un romanf.,.. d'un mio mortai nemico?.*. 
Oh rabbia ! 

(^prende il brando che era in terra) 
ìEJfTE ( trattenendolo ) 
Forsennato ! Adoprar dunque 
Dovfò la forza ? Olà ! 

( compariscono alcune guardie) 
-^ Cura si prenda 
Dell' infelice , e il dover mio non turbi. 

EStER 

Lasciate eh' ei m' uccida. Ah sposo mio ! 

AZARIA 

Morir potevi senza infamia ! è tardi ! 
( è condotto via* Una delle guardie lascia 

(^un lume) 

SCENA TERZA 

ESTER E JE F TE 

ESIGER 

Abbominevol mostro I anima atroce I 
E sul tuo viso sta infernal sogghigno ! 

JEFTE 

Tutto cede a mia possa. E debil canna 
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gigantesca possa argia vuol farsi ? 
cola infranta ì misera I 

ESTER 

E non temi 
fulmini ? 

JBFTB 

Io li scaglio. 

ESTER 

Iddio.«. 
isrrs 

È pei forila 

ESTER 

te oppressi , pur non cedono al malvagio ; 
Ti forti che , nel pianto e nell'obbrobrio , 
)rezzan pia sempre il trionfante iniqno : 
ir coiai iTorti è Iddio. 

JEFTB 

Quando ogni speme 
1 manchi sn la terra , e tu lo invoca, 
a ti* consiglio ad indugiar^ più certa 
»eme ancor sulla terra io offrirti voglio; 
h il dubbio mai prepone il savio al cefto. 
ito, fama, parenti, ore beate 
ccome tor f cosi render può Jefte. 

(^ESTER fa per parlare) 

JEFTE 

3n risponder si tosto f un breve istante 
fletti , e pensa eh' esso è ornai V estrema. 
loi confini ha la mia possanza ; il punto* 
\uV verrà y in che bramerei sa\\Ki:v\ ^ 
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Né il potrei più. Necessità m' iacalza ; -^ 
O perder me , se te nemica io salvo — 
Od immolarti onde salvarmi — oppure 
Più savi entrambi , e collegati in fido 
Vincol secreto d' amistà , ritrarci 
Dall'arduo passo ove corremmo. 

BSTER 

In detti 
Insidiosi or nuòvi insulti avvolgi, 
O de' rimorsi udresti il grido? 

lEFTE 

Figlia , 
Con impassibil, fredda alma, dar prèda 
Tua bellezza divina a morte (io che ardo ^ 
D' amor per te ! ) credi che il poss^ io maif 
Il mio desir è il viver tuo.* né estinta 
Da me sarai , se non tu mi vi astringi. — 
Fa' che non tema le tue accuse , e tosto 
Eleazar si troverà, e disgombri 
Fien contro te i sospetti , ed io primiero 
Biasmerò innanzi ad Azaria ed al volgo 
Zel pei santi costumi in me soverchio. 
Ma d' uopo è eh' Ester m' assecondi. Il padre 
Riscatterai , lo sposo che ti è caro 
Vedrai felice : — entrambi, si , se il brami » 
Risparmiar vo'. 

ESTER 

Che a me prometter voglii 
forse ben non inten&o : e \w\j&\i^^^ Xt^^^ 
fo già pavento. — - 1^ co\ ^A^dÀt \^ tn^^:?^^ 
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pronunciai, col dimostrarti ossequio ^ 
i vita , libertà , consorte , 

JEFTE 

Ma clii mallevador sicuro 
tacer ?.«. 

;estea 
Non proseguir t 

JEFTE 

Tradirmi 
i ognor , se irrefragabil pegno 
sta illimitata io non m'avessi. 

ESTER 

le è la mia sciagura ! ai cari 

i forse io cagionar la morte ! 

• d'un uom che adoro e amore e stima! 

la morir ! Tutto si perda : 

mi una volta, empio! gli oltraggi 

più orribili sou d'ogni sciagura. 

JEFTE 

> rifletter, tempo ultimo diedi: 
ssa : bada ! trema ! 

ESTER 

Io più non tremo, 
ito l..é. (^prendendola per un braccio^ 

ESTER 

Aadiam f 

JEFTE 

Nel con&accaxo nv^^^- 
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ESTER 

Il 80, veleno stassi. 

lEFTE 

E tu li berrai I 
( la condace furibondo alle guardie da 
ji a\HMzano e la traggono con esse ) 

( càia il òipario ) 
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Interno del Tabernacol<k 

SCENA PRIMA. 

% 
JEFTE E LEVITI. 

JEFTB 

prostrato dinanzi alV^ aitare^ mentre i 
Leciti in piedi stanno intorno a lui , 
wvolti an^he essi in tacite preghiere t 
iapa qualche tempo il Pontefice. s*atza^ 

upìute soa le preci : ite : le porle 

* nou si dischiudano 9. e la rea. 

ì adducete. (. 1 Leviti pariono }f 

SGEPf A SEGQI^DA 

JEFTE 

Eppure ondeggio l tiitli 
Mw soa pusimnìmi gli umaoì \ 
dite opre si pensano — e «A coisv^v^ 



\ 
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^'inorri4isce9 altera, abbietta schiatta! - 
Uimorsif — no: d'amore è turbameato. 
Fanciulla ancor già mi piacea. — Dipiat 
E la virtù in quel volto — ignoto incanì 
La virtù ! dai veggenti in un 4^risa 
Ed ammirata \ — Antico t egregio sogno, 
Onde, anche desto, uom,si ricorda, e il bri 
Sogno ! e se tal non fosse ? — ecco; gli ai 
Pusillanimi soni Jefte, infiacchito 
Sei da vecchiezza , e perciò tremi. — Idd 
Anch'io un tempo il pregava. — Oh eia fé 
D'errori — il ver, tristo è guadagno, infame 
— Oessa? — io vacillo, parmi. 

SCENA TERZA 

/ Leviti conducono ESTER velaia. 

JEFTE 

Anco un ìst 
Seco favellar dfsbbo. 

(ya cenno ai Leviti^ i quali si ritira 

ESTER 

( la sua voce h commossa ; m^lgradi 
forza eh* ella vuol farsi, è in lei q 
V abbattimento e quel tremore che l 
vicinarsi della morte cagiona ) 

Ov' è Azaria ? 
Ch^io 'J ve^gia pria di morir. 

]E¥T& 
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sei m? Vedi: la tazia è quella: 

il snol dove in breTe, ahi I palpitante 
lori atrocissimi — a' miei piedi — 

piangerai , ma troppo tardi, 
rìcci — il respir qu^si ti manca — 
;i a stento — ancor pietà mi fai. — 
ro di tua stoltezza f — Odi il lamento 
ciclo tao Abel : misero I ei cliiama 
Ire sua » né più la vede : al Gglio 
arata anteponea l'orgoglio! 
lei fanciullo un padre avanza : e pianto 
ia struggon d' Azaria la vita : 

ei mira, e Io respinge $ orrendi 
in lui forse .... 

ESTBB 

( colla massima ambascia ) 
Ah no — taci -^ oh barbarie 
D udita ! 

JEFTE 

A ciò tu non pensavi — 
Irei e sposa 1 — e figlia siii Qualhayvi 
ragion , quand' Ester più non vìva , 
tonar le antiche ingiurìe al fero 
? tuoi genitori abborre 
sraello , apostati li chiama : 
ati al supplizio y eccoli ! inJarno 
peravan lor salvezza ! 

ESTER 

Ah baaU \ 
, a brani il cor mi squarci : e vy^'m\^<> 

1^ 
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Ti fia mai noto cbe , la iofamia tranne , 
Io tutto scelgo ? Infamia m' offrì , o morte: 
Morte dunque m! affretta ! ( con riiobUetUL 

JBFTB 

( ad alta voce iti Leviti 
Il popolo entri. 

SCENA QUARTA 

/ Lbviti aprono la porta del Tabernacolo, ei 
entra il Popolo e con questo AZAIMA. TuU 
stanno a conveniente distanza dalV altart 
vicino al quale è JEFTE accanto adKSTEi 
I Leviti s* appressano alV altare. AZARIi 
ha presso di sé alcuni amici , che io rcg 
gono e vegliano onde ei non turbi la ce- 
rimonia. AlV entrare del popolo^ ESTER 
si è coperta col velo. 

JBFTB 

( prende EIster per mano , 5' avanza i0> 
passo verso il Popolo, le toglie il vdo, 
e additandola a tutti parla con voce 
solenne ) 
Ester, — d'Eleazar 6glia e di Sara — 
( Reprobi entrambi , adorator dell' uomo ) 
Tribù di Benjamin , d' Azaria sposa 
Sospetto die di violata fede 
Al signor suo: questi j| sgombrar tai dubb} 
IntetrogM l'aitar. Pria Ar lo spirto 
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rmidabil d' Iddio teotarsi ardisca , 
»da la voce d' Israel I — V è alcuno 
e provar sappia di costei la colpa f 

TUTTO U. POFOLO 

! 



Universale è il grido. E di costei 
estar V innocenza , ovvi chi il possa i 
Ogonn si tacef 

ESTEK 

In cor ciascun V attesta 
mia innocenza : e quel silenzio è lode 
M>no8CÌuta , irreprovevol donna. 

JEFTE (al popolo) 

ghisi dnnqoe, se attesur non pnossi : 
Te r intimo, rispondete. 

( silenzio) 

In nome 
r intimo d'Iddio: parla [ o Israello : 
Mtar puoi ? 

POPOLO 

No. 

JBFTE 

Universale è il grido : 
errogato esser vuol dunque il Cielo. 

un LEVITA 

presenta al Portstice un vaso d^ argento ^ 
nel quale u'è Vofferta del marito pre^ 
scritta della legge, eioè /orina èrda'- 
cea) ^r 
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JEFTE 

( riceve il sacro vaso, lo innalza^ pf 
ima mano ^I'Esteb, la pone sulPojl^ 
e dice al Popolo) 
Questa è Y offerta d' Azaria ! 

DUE LEVITI 

(sostengonoEsTEK mentre ilPoumncM vaal 

JEFTE 

(^prende dal vaso un pugno di farin 
getta suljuoco che arde siUVara^ e 
nunzia con tenta gravità questa 
ghiera ) 

Signore , 
Dell'* afflitto tuo sèrvo il sacrificio 
Gradito siati » e sulla terra adduca 
( Dall' occhio tuo che tutto vede ) il piene 
Conoscimento del cercato arcano. (^ 

( si rivolge al Popolo^ e f 
sempre con accento rit 
G)me la donua, se con essa è fede » 
Reca allo sposo suo gioja e salute » 
Ma » se fé rompe , e del suo sposo angoscii 

Q prende con due dita un p 
terra appiè deipara') 
Polve cosi del tabemacol santa , 
Che io Questa tazza io mesco.... alla inno 
Pari , salute sii; pari alla rea , 
^iiTerliti in dolore , e % lei ali morte I — 
X^oma ad Esteh» o^.la ptcscntaaV^v 
Péidri ^ se alcana dette ^fgiA^ n^x» ^ 
COve sìa rea d' EVeaxat \a &^\0 
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Si fesse dell' esempio imitatrice , 
Maledizion di Dio sovra il suo capo ! 

I PADRI ' 

Maledizion di Dio I 

JEFTE 

Sposi — se alcuna 
Delle compagne vostre » il vile esempio 
D' Ester seguisse ( ov' Ester pur sia rea ) 
Maledizion di Dio sovra il suo capo I 

I MARITI 

Maledizion di Dio I 

JEFTE 

Popol d' Engaddi f 
Se P accusata il sacro nappo a terra 
Scaglia o non bee , del suo delitto è prova : 
Maledizion di Dio sovra il suo capo ! 

TUTTO IL POPOLO 

Maledizion di Dio ! 

ZSTER 

(^riceve la tazza y si fa forza^ e vuoi par * 
lare alla moltitudine) 

Popolo..* 

7EFTB 

Taci , 
E adempì il dover tuo. 

ESTER 

Popol d' Engaddi t 
Di favellai^ ium gli accusati il dtVuo'l 

riTTrO IL I^OPOLO 

SUsìfAreUi! 
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ESTER 

(Onnipossente Iddio , 
Dammi tu forza ! ) — Il nappo io non ricos< 
Abbenchè sappia che del Giel non l' ira» 
Tratta da questo rito , a me dia morte , 
Ma velen cne il Pontefice y' infuse. — 
Frenate il furor vostro : i pocbi accenti 
Liberi sieno di chi muor. — S' io mento. 
Se bestemmia è la mia , se in cor di Jefte 
Non è irreligiosa anima atroce , 
Che ardea per me d'iniquo amor, che tutto 
Per sedurmi adoprò , che i sacri giorni 
De' miei raminghi genitor m' offerse 
Pur eh' a suo infame intento io m* arrendessi , 
Io stessa , io tutta la più fera invoco 
Maledizion di Dio ! crescano a mille 
Per questa avvelenata onda eh' io bevo 
I miei spasmi di morte ! orrendi tanto 
Mai patimenti a reo mortai squarciate 
Non abbiano le viscere I e sotterra 
Sia egual, maggiore , etemo il mio martire! 

AZARIA. 

Oh spavento ! no il reo cosi non parla : 
Ester ! 

(i^ien trattenuto distante da lei) 
JEFTE (ad JtzjMi/) 
— Che ardisci tu ì 

Che mia, innocenza spVeudetVVa ^^^i^^^à' 
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Quando polve sarò. So che , insegniti 
Dagli sgherri di Tefte , a'miet parenti 
Poca speranza di salvezza è data. 
Forse in sue mani , ahil gii c»deano: estinti 
Già forse, a loro è tom|)a il cnpO fondo 
Irreparabil d* orrido dirupo, 
Nà Engaddi mai di lor saprà ! — ' ma Jefte 
Tanti delitti da per sé non compie : 
Non a tutti i suoi complici 6a muta 
D' ogni rimorso V alta ora di morte : 
Parleranno in quali' ora, attesteranno 
Ch'era il genitor mio quello a cui diedi 
Secreti accenti, e che immolata caddi 
Senza delitto. 

AZARIA 

Oh cielo 1 a me quel nappo! 

JEF^E 

Ferma. E si stolto alcuno evvi che ignori 
La impudenza de' rei f 

ESTER 

L'amara tazza 
A ber son pronta —^ ma se il Vero io dissi, . 
E palese sarawi, oh ! allor vogliate 
Espiar la mia morte ( onde Israello 
Contaminato Ga ) con una grazia ! 

POPOLO 

Si , al I 

Elsn^R 
L'odio crudel che m '^ot Itii^S»»^ 
Pontetìce area contro ni m\o ^«L^tre > 



♦♦^ 
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Per imor mio» deh ! cessi allor. — Potrebh 
Di Jefte ii kcci esser fuggito : il pio 
Amor paterno il trarrà forse allora 
Colla piangente canuta mia madre 
A cercar qnal terren V ossa ricopra 
D'Ester loro infelice: ha, ninno avventi 
Ciontro a qae' vecchi miseri le pietre I 
Vicino al mio sepolcro abbiano asil» 
E compianto da voi ! 

POPOLO 

SII sii 

ESTER 

Gm tenta 
Muc^o, o Israello, e ti ringrazio. Aggiungo 
Sol breve prece: un di Azaria m' amava I 
In lui potria molto il dolore ••• ah vegli 
Ciascun di voi sopra i suoi giorni! 

AZARIl 

( dibattendosi fortemente) 

Indarno 
Mi trattenete. Baldanzoso è l' empio 
Finché lungo sta morte : all' innocente 
Sol» quel linguaggio appresso a morte è dato. 
Ester, deponi quella tazza, a terra 
Scagliala I 

lEFTE 

E fia provato indi il delitto. 

(sciogliendosi da chi lo trali\«A 
1 me, a me dunque! e *e nA^uo ^Va.w 
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Se nn tradì tor Jefte inai fosse » il mio 
Morir Io attesti I 

BSTER 

Ob cieli ferma. - (beve) Eeco a terra 
Scagliarla or posso. 
(la getta, onde AzjniA che vorrebbe pren- 
derla non gusti il veleno) 

A2ÀBIA 

(guarda con terrore e con affanno or gli 
uni or gli altri » e soprattutto Ester e 
Jefte) 

Jeftel — Parla! «—errante, 
Costernato è il tao sguardo — impallidisci — 
Respixi appena — ahii di nefanda colpa 
Segni sanen? Pontefice — tanti anni % 

Di santo nome, anni sarien di scherno , 
D' esecranda impostura ? 

JSFTB 

(mal dissimulando la sua terribile agita-- 
zione ) 

Oh sacrilegio! 
Cosi s'oltraggian del Signor gli eletti f 
Si... dallo sdegno... nelle fauci tronca 
M' è la parola*... 

ESTER 

Dal terror , dal grido 
Di lacerata coscienza. — Oh s^%o\ 
Credi alU voce che a me alfin t\ i^^^ « 
F se slira prora anco non sorge.*: 
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BLBASABO 

— ali* entrata del tabernacolo ^— 
( grida improwisamentef mentre il ierror 
tenewi tutti immobili ) 

n pMio 
M' aprila I il passo ! 
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SCENA QUINTA 

ELE AZAROy e seco un Levita proromponi 

sino all'altare. 

ELBAZSaO 

^ Unto 

Scellerato sospendasi 1 È ìonoceote ! 
Eleazaro io son I — Mia 6glia t 

TUTTI esclamano 
È desso I 

BSTER 

Proirvldo ciel » grazie ti rendo I 

JEFTB 

Oh rabbia 1 

AZARIA 

Eleazaro — sposa. — Onnipossente 

Dìo , non punirmi I deh , eh io la racqoisti I 

ELEAZARO 

( tenendo obbracciata la ^^a jfarlc 

al Popolo.) 
Son io : il proscritto tralcV ^wxxo, \dl Iti^ 
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>ì balza in balza io andava, e d'ogni parte 
jente yedea che m' insegnia : l'antica 
\Hìa consorte agli affiinni» alla stanchezza 
^oa resse: per accorre in pace almeno 
L' aitinolo suo sospiro , entro un covile 
[q sosto » e muor la sventurata... 

BSTEft 

Oh madre I 

ELEAZARO 

( accennando il Lsvitì che Io ha aocompa*- 
gnato) 
E in quel punto , sorpreso ecco mi veggio^ 
Da un Levita che il brando alza » e pel crine 
M' afferra. ccMuori» ei grida : e in un, commosso 
Dallo spettacol dell' estinta donna 
E dalla mìa canizie ei si sofferma ^ 
Ondeggia , trema : indi più in lui d' Iddio 
Potendo il cenno che di Jefte il cenno , 
A' miei piedi s! prostra , e orrende cose 
Del tradìtor Pontefice mi narra ; 
E dal suo nobil pentimento io tratto 
A gran fretta qui sono , onde far salva 
La calunniata mia misera figlia. 
Oh gioja ! 

JEFTE 

Oh Natan vile ! 

ELEAZARO 

E tu , kiiuxai > 

?otevi r 
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AZARU 

Orror , pietà , tremendo affimno » 
Faror mi premon si ... che faor di senno 
Quasi... — Di saper tremo... Ah Jeftel ilnafppof 

ESTER 

Dabbio è in te ancor 7 — veleno era ! 

ELEAZARO 

Ahi me lasso! 

ESTER 

6ik la rodente forza entro il mio petto 
Spiegasi tutta... Ah, dolorosa a un tempo 
E dolce emmi la morte... Udir mia voce 
Possa il popolo ancora. — O Israeliti , 
Io vi rammento la promessa : ad Ester^, 
Che rea non era , il genitor si doni. 
Rispettate i suoi giorni ; altra è sua legge , 
Altre le preci » ma sol uno è il Dio 1 

POPOLO 

Fratello nostro Eleazar ! fia salvo! 
Morte a Jefte ! 

ESTER 

Azaria: tu in disperato 
Pianto ti scioglr. — 

AZARIA 

Io Tempio son ! 

ESTER 

No — il Gelo 
Così vohà perchè sveUlai (osse 
L'iniquith a un suo non ^«t tsìvgà&vx^ , 
E pace ayesse il padre mVo. — Q^^^ «8^x«avv 
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Miei preghi ... deh , ncNi sieo da te respiati ! 
Viti pel figlio mio «.. per questo afflitto 
Deserto vecchio I Al pargoletto reca 
n benedir materno e t dolci amplessi 
Ultimi... Oh sposol Oh padre ! ... almen tra voi... 
Amata... io mnojo I E la novella legge.. • 

ELEAZARO 

Si, figlia I ... 

( silentio ) 

ELEAZARO 

— Ella spirò ! 
ropoLO 

Jefte s' uccida ! 
Jefte! 

AZARU 

A me , scellerato , a me il too infame 
Sangue s* aspetta. Muori I (/o svena) 



( con voce di spavento e di disperazione^ 

Oh questi strazi 
Avesser termin colla morte I ... Ahi, veggio 
Or r etemo avvenir ... ch'io non credea I 
Oh supplizi I oh terrori 

AZARU 

( è disarmato dai Leviti ) 
Caduto è l'empio. 
Ma ehi alla mia innocente Ester la vita 
Rende? — Amata mia spotai EaVèxX 
(si geiia a terra ^Aoracciando desoVaxx^ 
mente F estinta ) 
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ELEAZARO 



Esai 



^n taoi strali , o Sigaor ! Ah , ia me vibr 
Ultimo il più cradel I nulla al tao aervo 
A soffrir resta : or toglilo alla terra ! 

(^cade il sipa 
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Atto 1, ac. a. ) O /* Angiol Mei dei genitor mio estinto! 

Ne* primi secoli del GristiaDesimo o col nome di An- 
giolo ei intendeva anche l' anima o si credeva che 
l'Angiolo custode apparendo altrai portasse qualche 
iomigUanza o di persona o di voce al mortale cu- 
stodito. V. gli Atti degli Apostoli G. Xll. JEt ut 
eognovit focem Petri, prae gaudio non aperuit ja- 
nuam, sed intro currens nuntiavit etare Petrum 
ante januam* ^- At illi dixerunt ad eamt Insa^ 
nie ? — Illa autem affirmahat sic se hahere* — Illi 
autem dieehant ^ Angelus ejus est. 
Atto V , se. 4* ) Un Lenta presenta ai Pontefice un . 
vaso d* argento ec» \ 

V. il libro dei Numeri. G. V^ i5. Adducet eam 
( Tir } ad sacerdotem et offeret ohlationem prò illa 
deeimam partem sati farinae hordeaceae, non f un- 
det super eam oleum , nec imponet thus : quia sa- 
erificium zelotypiae est, et ohlatio inuestigans adui- 
terium» 

M* ) Jrfte prende una mano d' Ester e la pone sui'- 

V offerta. 
Giò può corrispondere al prescritto dalla legge. Ibid. 
▼• i8« Cumque steterit mulier in conspeciu Domi- 
ni, discooperiet ( sacerdos ) caput eius et ponet su- 
per manus illius sacrificium recoraationis et ohla- 
tionem zelotjrpiae»» Ester sa che il rito è profano^ 
e jperciò mal si presta a prendere ella stessa il sa- 
crificio. 

' M* ) J^Jtc prende dal uaso un pugno di farina ec. 
Ibid» ▼• a6. Pugillum sacri fidi ioliat de eo quod 
offertur et incendat super altare. 

[ M**ì Prende con due dita un po' di terra, appià del- 
i ara,.. Ibid f. ìj. Msumetqut afnkom. tanctam '\^ 
f^asg fictih', et pauxiilum terrae, de pavimenl^ ^*^' 
òernacuii mùtet in eam. 
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AVVERT0IENTO 



Se un giorno questa tragedia 
rat si facciano mettere in buona 
due pezù tirici. — jÌW aprirsi de 
fattrice può essere atteggiata con 
ptggi e canti, e un'altra donna e 
mtuioa eseguire questa piccola pari' 
sica delle tre prime strofe det^es 
giosa, solenne^ e spirante gioja ed 
' ma non disile, non caricata di ri^ 
e sopraltuito senta trilli : const 
prendere qualche motivo già noto 
(effetto e facilità d^ esecuzione. Le 
time strofe spirino dolce malincon 
che qui raccomando il semplice: i 
persuadano che in una rappresenta 
tutta musicale, se ^ è alcun pezzo 
le, vuol essere facile, senza prete 
senta lungaggini. 

Non ho Disegno di pregare eh 
si sopprima barbaramente quel pò- 
gio e canto : i comici educati som 
importi per conservare il colorito 
produzioni il non alterarle inutile. 
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IGI?fIA D'ASTI 

Oh di cìtt& diyÌM orrìbii iorte! 
Stragi 4' stragi aoccedouo! ... il baon cada ... 
O iuarociaca^ ed emala i tiranni! 



. . Vbiiiu^ il 39 Maggio i8ai. 
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EVRARDO, Console d' Asti 

IGINIA, sua figlia 

ROBERTA , aja d' Igihu { r\ u 

ARNOLDO , fratello d' Evrardo ^ ^"^'^ 

ROFFREDO, primo Senatore 

GIANO , guerriero 

GIULIO , guerriero Guelfo 

Alcuni CiTTADinri 

Un Bàbditore 

Uno Scudiere d' Evrardo 

Senatori Ghibellini 

Un Usciere 

Popolo 

Otto o dieci Nobiluomimi gondannat 

Guerrieri Ghibellini 

Guerrieri Guelfi 



La scena è in Asti, nel secolo decimoi 
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Sala nel Senato 

SCENA PRIMA 

Stanno seduti ROFFREDO e gli atari Se- 
VATORi; a destra di ROF^lEDO è se- 
duto ARNOLDO. Vha nella sala molti 
GuERiiiBRi , e fra i capi GIANO. Presso la 
porta è il Bavditorb. Entra preceduto da 
gualche guardia EVRARDO : è vestito 
militarmente. 

ROFFBEDO 

Iemali' entrare rf' Eva ardo sbalza) 
1 G>ii8ole I 

( Arnoldo e i Senatori sbalzano ) 

BVRABDO 

(^s* inchina con dignitoso rispetto^ 
Signori Oggi alfin chiudo 
il penoso anno della mia possanza , 
^ a me spetta l' onorarvi. 

(^s* inginocchia e presenta la sua spada 
a RoFFRBDO. Questi la prende e siede : 
siede quindi Arnoldo e tutto il Senato^ 



w. Vie??^" j\.t ««o^ «rat»»* '",^ 

VeT-' '.^iJeS'sI^ ^'^'^^Cr"" 
T>' ^** braccio . «^ *f ^e rivolte » 6»~ 

W» '"^ r^i co«»»o^ ^ ai io» ^•^^te 
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dra che per si lunghi anni rioacqoe 
Il desolar la patria , io spenai io solo , 
o, che «—di quanti precedeanmi infitti 
[Capitani , minor — sol li avanzava 
Vel ferreo , inesoruto» alto proposto 
3i non aver mezza vittoria mai I 
l chi volgo non è , plaude , e mi basta. — 
^ovo periglio or sorgerla f — Si. — Qnale f — 
:^he il mio nome , esecrato infra gli stolti 
flechi spavento a chi dopo me il brando 
Da voi torrà di console » e si ambisca 
L' agevoi , ma fstal , gloria di pio : 
Gloria fatai , perocché il lungo regno 
D' un infiessibil Romolo ad un Numa 
Apparecchiati non ha gli ozj ancora. 
Molle in un anno fur mie stragi : poche 
Per elevare in Asti ai ghibellini 
Impero tal che un di non crolli , e tosto. 
Nfon ioy ma del passato il tristo esemplo 
Vi parli .• dieci volte i nostri padri 
Vinsero e perdonaro, e dieci, in premio 
Di lor fiacca clemenza, ebber l'esiglio. 
Quant'era d'uopo io mi spiegai. Gagliarda 
Man fra le tempestose onde governi , 
mal certa è la nave. 

ROFFREDO 

Appien conforme 
Al guardo del Senato è il guardo tuo: 
Sicuro vivi. Udimmo , e dispregiammo 
Qne' fiacchi spirti, a cui tutto par colpa, . 
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E più biaimai T oltraggio a'cittadioi 
Fatto sovente , allor che uopo incalzando 
D' oprar robusto, un dittatorio scettro 
Ora a barbaro duce, ora a superbo 
Podestà non natio da vasi — indegno 
|uasi d'onor chi della patria è 6glio: 
ottenni che, sì stolti usi cessando, 
La consolar vestisse annua possanza 
Astigian nato , ghibellin patrizio. 
E quello ancor son io , che le sventure 
De passati anni al trepidare apposi 
Di chi la signoria tenne dell' armi ; 
E il regno della forza — unico , dissi , 
Di giustizia esser regno , allorché infette 
Membra vuol tronche la città , o perisce. — 
Me dunque detrattor , certo , al robusto 
Governo suo temer non debbe Evrardo. — 
No, fratel: ti compiansi, e fra le stragi 
T* ammirai pure , e carità di patria 
Pareami in te ciò eh' altri empietà noma. 
Ma si lontan fra la giustizia il varco 
E la clemenza 6a ? si a lungo vero 
Di sparger sangue il lagrimevol uopo ? 
E il tristo esperimento, ahi , di perigli 
Pur troppo non sognati I immaginar) 
Non creeriane al nostro occhio atterrito f 
Un editto feroce oggi il Senato 
Mio malgrado proclama I — A tal editto 
Consentirestif noi cred'io: severa. 
Ma non tirannie' alma la tua estimo. 
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eli' editto chiedi .* odilo : e il doto 

lato vestir — tu il niegherai. 

BTRARDO 
ROFFREDO 

Sebben grande aia pel aanto vecchio 
riverenza del Senato » or vieta, 
a ragion con lui starci concordi. - 

editto eh' ei riprova, a lungo dianzi 

agitò nel consesso , e i più il sancirò; 

;col: — t'avanza, o Banditor. 

(i7 Banditore / ai^anza e prende f Editto) 

ROFFREDO 

L' annuncia 
)alla tribuna alla città: — 6a noto 
^osl ad entrambi i Consoli proposti. 

IL bauditore 
( va alla tribuna , suona la tromba pei 
adunare il popolo^ e poi legge ad aUt 
e ben distinta voce) 
e Palese a' Senatori è che si oltraggia 
e Da taluni la legge , e clandestino 
« Ricovro entro le mura a guelfi dassi : 
K A tale ardir, che alla città funesto 
ce Farsi potria , non più 1' esigilo è pena , 
K Ma vi s' assegna morte. » 

ARNOLDO 

— Odi il confi 
Fremito della plebe? — Al genitore 
Cbe ti traviato suo figlio ricovra 
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9on basta ! E reo di morte 
ira non calpesta i dritti 

>1 la sua prole noa tragge! 
il fratello il seao squarci , 
allo sposo , e il figlio al padre , 
di morte I Oh ooa pia udito 
iror! — Chiedean vendetta 
le' padri ? E l'ebbero: cadute 

1 i Guelfi le più illustri teste i 
3 oocean. Non basta : il ferro 
{hibellioo ora discende 
plebei, cercando il sangue 
guelfi? — Ma il plebeo fu guelfo 
10 mai? cieco stromento 

forti? — Avidità di pteda 

gè fra queste or fra quell' armi : 

ma non odia , e al vincitore 
i pie , purché gli getti un pane, 
r gli occhi si vorrà se oscuro, 
e guerrier, pentito riede 

paterne , e nascondendo 
a guelfo , ai ghibellin si dona ? 
ta patria utili figli 

non si vonno? — Eh, vergogniamci^ 
noi , se in altri petti ^ muto 
isr d'agnobili «tti ! Il fero 
i te difensor non abbia : 
; prestare il giuramento 
k , non tu , fratello. — Vieni. 



>^ 
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ARNOLDO 

Ahi I \elo a indtgBC 
Mlr« non sien pomposi detti. 

EVRABOO 

In mano 
Iddio non tien dell' uom la sorte? a Dio 
Chi sottrarsi ardirà ? Tragga ei dall' orna 
X' eletto suo : dinota al sacro cenno 
Ijft fronte piegherò , pace ei mi doni , 
O travagliati ancor giorni m' appresti. 

ABUOLDO 

Dio non tentar : di cieche età fu sogno 
n creder che alle sorti empio fidando 
Scoprir uom possa del Signor la mente. 
IParfa Iddio , si , ma de' mortali al core 
Segreto parla : e tu , fra tei , lo ascolta. 
JSi ti dice I che orrendo il giuramento 
Dal tao labbro usciria , se il sovran ferro 
"Ta ripigliassi, allor che a snaturata 
X/egge sostegno te faresti. — Ah pensa , 
Oiacchè a nulla tacer tu mi costringi , 
Che tra i dispersi guelfi eyvi taluno 
Ch' ebbe parenti ghibellini — e il sangue 
Che correa nelle vene a que' parenti 
In nostra madre pur corse I Fu truce 
Cosa il rischiar d' immerger tra le pugne 
La lancia parricida in cotal sangue .* 
Ma poiché nelle pugne il ciel distolse 
Il sacrilego colpo , or freddamente 
Puoi tu giurar di spegnere il con%\xicv\A ^ 
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S' ei venisse mendico a ricoTrarsi 
Di nostra madre appo il sepolcro t 

BVRARDO 

Taci. 

ARNOLDO 

Si , di Giulio favello. E pria che insano 
Le guelfe armi vestisse» a lui promessa 
Era da te la figlia : e non estinto 
Della fanciulla misera nel core 
Forse è l'amor. S* ei V ami ognora, il sai, 
Da quel di che prigion t'ebbe , e ti sciolse 
Perchè d' Iginia padre. -— Oh , delle offisse 
A mutuo obbllo vengasi òmai I ritomi 
Il congiunto al congiunto. 

ROFFEBDO 

Ignora Arnoldo 
Ole il ragionar contro sancita legge 
A nulP uom lice f — Impor silenzio a tanti 
Personaggio m' accora ; e imporre il deggic 

(à un Senati 
D'Evrardo e Giano i nomi agiti l'urna. 

ARNOLDO 

Fratello I — Ei più non m'ode. Ohimè ! 
Da ambisìon d'impero alma corrotta I (f 
( un Sbhators agita /' urna , e un 
estrae il nome^ 

ROFFREDO 

(^prende il viglietto e le 
Evrardo I 

AaNOLDO 

Ah, ch'io'! lemea\ 
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KOrFRBDO 

(^presenta di nuovo la spada consolare ad 

EVRARDO ) 

EYRJJIDO 

0)inpiasi idnnque 
arduo nostro destin. — Giaro, che latte 
fenderò le patrie leggi. 

TUTTI 1 GUBRIllERI 

Vive 
Duovo Consol ! 

^^anno il saluto colle armi e colle han^ 
diere ) 

ROFFRBOO 

^ scendendo dal suo seggio f come pure gli 

altri Sekatori) 

Tosto all'adunate 
ipesìente plebe il sommoydace 
Mirar conviensi , e ce)ebÉar nel tempio 
m magnifica pompa il 4l solenne. 
(^prende il Cohsols per mano , ed escono 

i primi : seguono i Sehatort e i Gcbk- 

aiaai) 

SGENA SECONDA 

ARNOLDO s GIANO 

GUIIO 

( fermando Amoldo ) 
Jq istante. 
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ARMOlDO 

Che vuoi t Ta impallidisci f 
Che Ga f parla. 

ouifo 
Il fratél tuo... Non invidio 
Il tristo onor... 

ARNOLDO 

Che dunque or si ti turba ? 

GIANO 

Ei più di roe... tal onor merta. — Oh d* altra 
Ben altra cura volea dirli ! — Io tremo 
Di confidar... ma tu parlasti in guisa... 
Certo il vedesti pur. 

ARNOLDO 

Chif 

GIANO 

Come mai 
Giulio nomavi f 

ARNOLDO 

Ini Asti egli ! Che intendo t 

GIANO 

Che ? Noi sapevi t oh incauto me I 

ARNOLDO 

Oseresti 
D' Arnoldo dubitar ! 

GIANO 

Si pio t'udiva 
Dianzi parlar del consanguineo tuo , 
Che ta dì sua venuta io stimai conscio. 
L* arcano che sfuggiamo uom non risappia, 
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Deh 9 mei giura ! 

ARNOLDO 

Che temi I A ? il counto 
Mi tieni tu ? — Parla : hai mìa fede. 

(^porffgndóU ìa mano) 
auHo 

Alcuno 
Qui non ci ascolta? — 11 di spuntava appena : 
Al tempio ir voglio: ed ecco, anzi alla porta 
Del mio palagio , in manto d' eremita 
Uom che mi ferma — Giulio I — • AUirìvidii 
Ravvisandolo : tosto io lo respingo , 
Paventando che seco altri mi veggia : 
Ospizio egli mi chiede: ce A' tuoi congiunti 
ce Vanne » gli dico. — In lor 6d«r non posso, 
« Che all'ingrata d'Evrardo ambiziosa 
K Alma devoti son tutti » risponde. — 
Di nuovo lo respingo. — ce Abbi memoria 
K Del padre mio , dio' ei , che il dolce Amico 
ce Fa di tua giovinezza e di tua gloria : 
ce Per lui ten prego : un giorno sol , poche ore 
ce Ospizio dona del tuo amico al figlio : 
ce Niun te sospetta, e tu gran prò ne avrai. » 
Pietb mi fea ma reaiflei. — > ce |je leggi 
ce D' ascoltarti mi vietano 1 » proruppi : 
Alla man che m' afferra io mi divelgo , 
Balzo nel tempio , e in cor m'agita fero 
Dubbio , se il tristo incontro io tacer debba » 
O se dover di Ghibellin m' imponga 
Farne dotto il Senato. — Allor cVie G\>a\\c^ 
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T'udii nomar , pronto avea quasi io '1 labbro 
A riferir Io incontro mio : mji teaia 
Presemi , che sospetto a aue' gelosi 
Spirti diveniss'io» perocoiè il Guelfo 
In me fidanza avesse posta , e uscito 
Libero fosse di mie mani. 

ARNOLDO 

Asilo 
In nome di suo padre eì ti chiedea , 
Del padre suo , già del tuo cor l'amico ! 
E tu il respingi ! E ne vai — dove t Al tempi 
Giano I fia ver ? Tu di magnanimi avi 
Figlio^ tu prode, tu d'allori carco , 
Tu — e negli anni canuti , allorché nulla» 
Tranne l' infamia , uom de' temer — tu achìi 
Del più indegno timor ! Giano — e il rìmoi 
Che ti pungea non era » ahi , perchè mata 
Fu in te pietà , ma perchè fatto sgherro 
Kon t'eri al derelitto» e de' possenti 
Compro in tal guisa non t' avevi il plauso I 

GUMO 

Uom che d' aspre battaglie , ove i pia forti 
Suoi guerrieri cadean , sempre tomossi 
Colla vittoria in pugno » uom tal non teme » 
O Arnoldo , aver mai di codardo taccia. 
Ma qual prode sul suo capo onorato 
Il coitel del carnefice sospeso 
Vedrà senza ritrarsi ? Ivi coraggio 
Non è il dispregio della morte ^ è insania. — 
Perciò consiglio io ti chiedea. Son molti 
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I delatori, e il mìo breve accostarmi 
Al giovin Gaelfo esser può noto.... Io certo 
D' esser GodsoI tenesmi. .é. e paventato 
Di ninna accusa allora avria : ma Evrardo 
Qaanto m' abborra , il sai ; chi mi di£ende 
Or dal feroce , se di stato appormi 
Ombra può di delitto f 

ARNOLDO 

Io da gran tempo 
Ti leggo in cor — né, benché astuto , il pensii 

GIANO 

Cber 

ARNOLDO 

Parlar deggio senxa vel ? — - Te rode » 
Non men che invidia , ambiiion : tu oscure 
Ambagi e mezse confidenze adopri 
Con ogni aom che ad Evrardo esser nemico 
Presami occulto : partigiani cerchi : 
E a me — cui mai non fosti amico — or fingi 
D* amicitia desìo » sol perchè avverso 
Al fra tei mio ti parvi. Ebben , m' ascolta : 
Avverso a lui, ma più a certe alme il sono 
Superbe al par di lui — men grandi assai. 

SCENA TEBZA 

GIANO (51 ferma attonito y 

• ■ 
Cosi tradito mi son io ? — Men grandi ! 
E udir potei... né gli risposi? — Audaici^l 
No, qua! mi sia tu non conosci atvcot%« 



. T-XO SEOO^»® 
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Pcrehè lasciarmi? 

ROBERTA 

Iginia. — 

IGlIIIi 

E che ? Tremantt 
I detti tuoi ? Roberta mia ; deh » loco 
Non ti tengo di figlia ? — A te mie pene 
Ascose non son mai: le tue mi schiudi. 

ROBERTA 

Io tremo , sL — Mentre con regio fasto 
Gli onori a cui salla celebra Evrardo , 
Mentre pari a' più splendidi monarchi 
Di cortigiani un vile stuol lo acclama , 
Niun sa , che al fianco suo dianzi un nemico , 
Un guelfo s'accostava. - 

Ohimè ! in periglio... 

ROBERTA 

No : il ciel non volle » che feroci spirti 
Questo guelfo portasse. 

iGUflA 

E occulto... 

ROBERTA 

io il vidi» 
E pe' giorni del tuo padre tremai , 
E pe* suoi giorni stessi. Oh » guai , se alcuno 
Riconosceal! Di sangue intrisa certo 
Venia 4a festa. — Ratta io dalla turba 
liUnge trassi l' incauto : — amata figlia, 
D«h| non biasmarmi : forza erami udUlo ^ 
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E oascoaderlo.... 

IGIBU 

Chi? Dover 

HOBEBTA 

T* acqueta. — 
Scorgesti un vecchio cavalier dall' ombre 
Del più folto, boschetto al rllnceote 
Yìal de' tigli acorrere » e più volte 
RiDselvarsi, e apparir, quindi appressarsi 
Ài aedil nostro ? 

iGmu 
Al padre io 1' additai , 
Ma già lontano era 1* ignoto » e il padre 
Noi ravvisò : teco il rividi poscia 
In segreto colloquio, e tu il seguisti. 

ROBERTA 

Passato erami accanto , e da'ne^ri occhi 
Tal guardo in me vibrò , eh' io 'I riconobbi. 
Atterrita ammutisco : ed ei : et Roberta 
CI Bada, son' io , m' ascolta, ce A quella voce 
Più non v'ha dubbio : che far deggiof orrer 
Sciagure penso: Evrardo mai da Guelfi 
Cinto sarebbe? — Gridar quasi io volli 
ce Al tradimento! » ma rattenne Iddio 
La funesta parola : e sulle tracce 
Del travisato cavalier me spinse. 
Il seguo : ci appartiam. 

IGIMIA 

( con grande offe 
Madre ! 
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ROBERTA 

Si — desso I — 
Dalla 6nta canizie il gìovenile 
Sembiante discoperse.... 

IGINIA 

Ah mi sostieni ! 
Egli era ! .«.. — E questi miei palpiti indegni 
Al cor vietar non saprò dunque io mai ? 
Giulio I — Oh miidre , io l'amava I Immensa 
Io queir ingratoamaval — Al padre mio (menu 
I sacri giorni a insidiar vien forse ? 

ROBERTA 

No : calmati* 

IGINIA 

Prosiegui : il mio pallore 
Non ti spaventi. — Oh Giulio ! E che cercava 
Fra' suoi nemici ? Del feroce editto 
Ignaro ei solo ? 

ROBERTA 

— ce Ad affrontar la morte , 
« (Disse) mi spinge amor: sovra la casa 
« Del Consci pende alta sciagura: Igini»» 
« E chiunque è a lei caro io vo'far salvi ^. 
« Perciò ad Iginia uopo è eh' io parli. ». 

IGINIA 

Audaoèl 
Parlarmi, disse? E qui lo spinge amore? 
Crede forse M io ignori? .... Oh, maqual pend^ 
Sa noi sciagura ? Veritier lo estimi , 
Od imposior ? No , no ^ Robeirla : e\ m^ivv.^'- 

1^ 
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ca mia , no , tu non sei : di Giulio 
ti obblì'asti e il dover mio : 
libeHiDO Console io son figlia, 
allontana: salvalo — e s'ei chiede 
lio mio — digli , eh' a dritto io Todio, 
j il vo' salvo. Affrettati : m' udisti ? * 
non posso no traditor. 

SCENA SECONDA 

GIULIO £ DETTE 
GIULIO 

precipita a* piedi d^laxmk^ e la tiene 
r la veste ^ 

Quel nome 
ome infame, ah no, Giulio non merla I 
anno la calunnia. 

IGINIA 

Audace I 

GIULIO 

Ah Iginia ! 
\ giorni, ten supplico, pe' giorni 
dre tuo , non puoi negarmi ascollo ! 

iGmiÀ 
ano ! Fuggirti... 

GIULIO ^^ 

(51 alza trattenendola') 
Una parola , 
;ve istante ! — Ah , colui tanto aborri , 
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Che un giorno... 

IGINU 

Tu le guelfe armi vestisi 
Del padre mio il nemico^ altro oon veggio 

GIULIO 

Ferma! — Sol. che un istante udito m'al 
Poi farò l'odio tuo pago, tra i ferri 
Inimici scagliandomi: che gioja 
Unica ad uom, cui tu dispregi». è morte. 

IGlNU 

Giulio ! fuggi. In qual rischio... f 

GIULIO 

Ora oppoi 
Securissima è questa: odimi: tutta 
Ne' festivi orti accogliesi la turba ; 
Niun qui mi scopre. Ah , per V immenso i 
Ch!arde — qui — per te soUi e più sempre ai 

Perfido! E speri anco ingannarmi? 

GIULIO 

Ohqc 
Sdegno nel tuo sembiante ! Io... 

. IGIKU 

( con amara indifferei 

Qual rìi 
Delle vedove guelfe or tra F illustre 
Campione e me com^n pensiero ? 

. GIULIO 

^^ dolorosamente risen 
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Sì crudo oltraggio io da te avermi? indegno 
È del tuo cor. — Tu pur , cu alle sciagure 
Insultar d' onorata inclita stirpe , 
Che i suoi prodi y e sue case , e suoi tesori 
Perdea mìseramente f e a far palese 
La sua innocenza non trovava un solo 
Yendicator t -— Io quello esser dovea , 
Io , d' Iginia V amante, o d' un tal core 
ImmeriteTol divenir ! — Manfredo 
Fra tei d'arme non ra'eraf Alterna gloria , 
E negli studj , e. nelle giostre , e in campo 
Sia da' più giovanili anni segnato 
Noi pari entrambi avea, fulgido esempio 
B' amistà e di virtù. Che? Abbandonarlo» 
Di sua innocenza io conscio , allor che vili 
Tradimenti apponeagli un vii Senato 
D' oro e di sangue sitibondo sempre ? 
Ko , difenderlo ! e te perder piuttosto , 
Te sommamente Amata... abbenchè figlia 
Ahi , d' un tiranno I 

IGIHU 

Il padre mio rispetta. 

GIOUO 

Difendere l'amico, e gridar empia 
r*a legge , che alla patria ti miglior tolse 
De' cittadini suoi ! Scuotere il sangue 
D*un tal eroe dal ghibellin mio manto: 
E non più ghibellin dirlo , che infamia 
Stava e delitto su quel nome! E il giorno 
Che alia raminga vedova , e a\ pum\\\ 



^^^ 
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Non rìmanea ricovro altro che i guelfi ^ 
Seguirli neir esigilo ! E miei fi^atelli 
Color nomar , che del mio amico ai figli 
La ghibellina origine obliando , 
Oflfrlan la destra, e ospitai tenda , e scudo ! 
Tale , adorata Iginia , era del prode , 
Che tu amavi il dover! dover, ch'eaormi 
Sacrifici m'impose : ah , mi credea 
Che Iginia li sentisse — ella mi spregia ! 

IGINIA. 

Reo non sarebbe? — oh , me infelice I 

GIULIO 

E due 

Ch* io spregevol non sia I 

IGIMIA 

Giulii» — deh , las( 
Ch'io forte sia neir aborrirti ! 

GIULIO 

E il brami f 

No. 

IGI5TA 

Ma creder poss' io ? Te l' onorata 
Vedova di Manfredo... 

GIULIO 

Amante mai. 
Amico avrammi sempre. 

IGINIA 

( guardandolo con amore ] 
Amante mai ? — 
Qnel volto t quel Unguag^vo.*. Oh qual barbar» 
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la il tradirmi. 

GIULIO 

Oh gioia ! ancor ta m'ami! 
m' ami , si. — 

( con affettuosa dignità ) 
..... Debol fanciulla I E tanto 
vilir la tua grande alma potevi. 
Indegnamente gV incolpevoli atti , 
ascia ch'io '1 dica) i più magnanijni atti 
erpretando di colui che t^ ama , 
;ui l'alto desio sol d'onorarti 
inge fuor delle basse orme del volgo I 
meglio e me conosci : uom , cui donato 
evi il cor , tal uomo era o divenne , 
e non più mai disistimare è forza. 

lomiA 
L fia vero ? Roberta — 

GIULIO 

E chi rattenne , 
non tu , il ferro mio , quando a' miei piedi 
Ide Evrardo in battaglia? E chi al superbo 
non merlata libertà rendea ? 
, Iginia , tu : che indivisibii genio 
ispiri sempre , e a degne opre costringi ! 

IGINlA. 

, ben allor mi disse il cor ce Memoria 
)i me Giulio serbò. » 

GIULIO 

Ma incalza il tempo. 



i88 IGINIAD^ASn 

U alta ragion che qui m' adduce ascolta* 
Sui ghibellini imprevednto nembo 
Bugge. — Tu tremi? Gdmati : -— propizio 
Alla patria , ed a noi spunta il futuro. 
I rei soli cadranno : i rei — non tutti , 
Non tutti , no — suo difensore avrammi 
Evrardo. / 

IGINU ' 

Oh ciel ! 

GIULIO 

Di plebe il furor pruno 
In questo tetto ( Iginia , ah , caldamente 
Te ne scongiuro) non ti trovi. 

IGINIA 

. Ahi 9 quando 

Come? 

GIULIO 

Dimane — - a mezza notte — i gue 
Ma tu vacilli... 

iGmiA 

No. 

GIULIO 

D'Evrardo è usanza 
Appo la suora sua teco ad amiche 
Veglie recarsi ; in quel securo ostello 
Di man, ven prego, donne, ivi la sera 
Abbiavi. Qui potria l' ira del volgo 
Contra la consolar reggia irrompendo 
Obliar che co' rei stan gl'innocenti. 
Io il cieco popol f teucro : d\«»v>tte 
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lesto albergo ogni mina io bramò : 
r il foror, le tenebre » la forza 
^sistibil mohitudin vano 
esse il pensier mio... deh , fra 'I tamuUo 
ata Iginia non si trovi. — Orrendo 
IO ti paleso : un vostro detto 
ir mi può — ma s' io qui pur cadessi» 
però certa men fia la vittoria 
ingiurati guelfi. I truci editti 
ranni son tardi.* ascoso e lieve 
ornai più non. è: fiamma gigante , 
tutte le astigiane alme divora , 
mdetta e giustitia è il desir santo. — < 
le 9 ignote , si , ma numerose 
ite di guelfi alla cittk fan siepe : 
ra è la plebe entro le mura : un cenno 
intò aspetta. — Dubbia anco a me fosse 
ede vostra, o donne; anco tradito 
io , il ripeto — • me perderei solo , 
la fraterna impresa. 11 dover mio 
an co' guelfi — oggi appo te mi chiama : 
ro e a te sacra è del par mia vita. 

^ i- 1 ( abbracciando Roberta ) 
nadre mia ! Parlar non posso : un gelo 
iringe il cor. — Che fia di noi? Sul padre, 
11' amante , iniquo ferro pende : 
e dall' un rimoverlo , e non l' altro / 
tir? 

GIULIO 

Miei fiorai in tua balia sou i^o«X\x 
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Bensì , ov' io pera , al geniior rapisci 
L'unica guelfa man , sovra lui pronta 
Generoso a protendere uno scudo. 

IGINIA 

Qual d'eroismo e di barbarie un misto 
V' agita , o furibonde alme guerriere ? 
Non v' aborrite » e vi svenate : un gioco 
Feroce è l' assalirsi , e il perdonarsi , 
Onde uccidersi poscia , e uccider sempre^ 
Onde aver morti a vendicar. Ma intanto 
Alla virtù s' intrecciano delitti 
Più enormi ognor : non più vergogna , è gloria 
Il farsi d' un^ insegna oggi campione , 
Diman d'un' altra — gloria, alla donzella. 
Cui si giura d'amar, cui si vuol salva 
Dalla ruina, il guerreggiarle il padre. 
Il cingerlo d' insidie e di perigli , 
Ove , men che d'estinguerlo, si ostenta 
Nobil desio di calpestarlo, e il braccio 
Tendergli poscia — onde vieppiù avvilirlo ! 

GIULIO 

Me cosi trasSguri ? E amante.*. 

IGINU 

Figlia 
Del Console son io. 

GIULIO 

Si reo mi tieni ? 
Or ben, le lance del tuo padre invoca: 
Fra loro a pormi io venni. 

leiNU 

KSEKìcadel! taci: 
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iamì : il Ciel solo mi resta. Ah , Giulio» 
ver che m' ami, il reo nembo allontana: 
a la tua città da nuova strage I 

può il nome tuo , molto può eroe 
^irtù e amor con egual fiamma accende, 
de agli sguardi miei fora colui , 

itto 1' amor mio colui sol degno , 
Ei uon tentata ancor gloria aspirasse... 

GIULIO 

? 

IGINIA 

Non di fere, inutili vendette; 
di brutal desio d' empi trionfi , 
i terger le lagrime all' afflitta 
a ; di richiamar tutti a un'insegna 
:ordi fratelli , ambe lasciando 
mguigne di guelfo e ghibellino 
dette bandiere. *— Alti mortali 
na volta apparvero , onde il cenno 
sovra le turbe onnipossente : 
' età mia d' un simile mortale 

1 non fosse I — e quei fosse \ì mio amante! 
pura e magnanima splendesse 

abizì'on di lui , che strascinati 

lolce irresistibile malia 

ntissero i cuori, e — « s' appressando 

alterna pieth — ^ sulla sventura 

un s'intenerissero, e un sol gridò 

tesser, con lui a Pace^ ed oblio 

mutuo errar ! Siam d' una patria figli I » 
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Ob quel degno mortai — quasi uu Iddio 
Alla mia inoamorata alma parrebbe ! 
Giulio 9 tu quello sii I 

GIULIO 

Lasinghier sogno, 
O fanciulla, t'illude. Havvi perversi 
Tai secoli , ove l' uom , se pure è grande , 
Tutto mostrarsi qual eì sia non puote. 
Abietta stirpe è questa infra cui nacqui: 
Sorda a' bei nomi di fraterna pace « 
Di virtù , d' amor patrjo. Ira e vendetta 
Spigne i meu tristi , i più vilth e rapina : 
Ed i men tristi io scelsi. — Oh al guardo i 
Il tuo sogno un di pur , ma breve tempo 
Ahi rifulgéa ( nell' inesperta aurora 
Delta mia giovinezza)! Il mondo è vile. 
Non il tuo amante , o Iginia, 

IGINlA 

Ogni speranza 
Dunque ? ... 

GIULIO 

Immutabil fato! 

ROBERTA 

— Alcun s' appre 

IGINIA 

Perduti siam. 

ROBERTA ( a GlVti 

Qui celati. — 

IGlNlA 

Oh me lassa I 
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GIULIO 

Iginia — dimane in questo tetto 
non ristarti ! 

IGINIA 

Ah fuggi I 
( Roberta conduce via Giulio ) 

SCENA TERZA 

kRDO, ROFFREDO , GIANO , Guardib^ 

E IGINIA. 

EYRARDO 

Eccola. — Figlia , 
tu qui? , 

IGINIA 

Padre. — 

GIANO 

Il tremor suo chiara 
la colpa : indiz) certi io n' ebbi : 
> qui ai nasconde. 

IGINIA 

Ah no I 

GIANO 

Si scorra 
recesso dell' ostello. 

IGINIA 

Ferma. — 
\ y Consol non sei ? Tal soffri oltraggio 
nor tuo ? 

^1 
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GIANO 

Se più la figlia o il padre 
Golpevol sia, giudicherà il Senato. 

EVRAROO (cavando la spada) 
Temerario ! 

ROFFREDO 

T' arresta ; al Coosol fatta 
Verrà ragion : ma provi il Gonaol pria 
Glie reo di stato egli non è. 

(/a cenno a Giamo che colle Guardie scor* 
ra il resto dell* appartamento ) 

SCENA QUARTA 

/ precedenti^ fuorché GIANO e le Guardo. 

EYRARDO 

Si ardisce 
D'Evrardo dubitar? — PerGda ! il vero 
Celar non puoi. Come il vedesti ? Parla : 
Dove s' asconde ? Il furor mio paventa. 

IGlNIA 

( è in uno stato deplorabile di temxn* 
ella aspetta ad ogni istante che abÌMr 
no preso Giulio .• guarda con occhi spà* 
lancati il padre, quasi non intendendo 
le sue parole: articola ifoci indistinte: taj* 
fanno le tien chiusele fauci. Finalmente 
ode, che i soldati ritornano^ ed esclama) 
Ahi ! gli sgherri il trascinano. Mio Giulio I 

(fa alcuni passi per andargli inconlfOì 
e cade framòi tìta ") 
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SCENA. QUÉNTA 

kNO e le Guardie conducono ROBERTA. 
EVRARDO rialza la figlia che non dà 
segni di sentimento ) 

GIASO 

( alle GuABDiB ) 
r OTunqae s' insegua. 

ROBERTA 

( accorre ad Igisia ) 
Oh figlia mia ! 

ROFFREOO ( a GlASO ) 

\ì II vedeste? 

GIANO 

Balzato è da un verone : 
scampo a lui non fiavi : ancor dischiuse 
la città non son le porte. — In nome 
la legge domando or che tradotte 
arcer sieno e queste donne entrambe , 
el sospetto Evrardo i servi tutti. 

SVRARDO 

sabbia I 

ROBERTA 

Io sola , io son la rea I 

EVRARDO 

G)stei 9 
che tradiami , in carcere si ponga : 
levador mi rendo e per Iginia 
e' famigli miei. 
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1GINI4 ( rinvenendo ) 

Dov' è ? — 0>a esso 
Morir vo' — 

EVRARDO 

Sciagurata ! la qua! abisso 
Precipitato hai di tuo padre i giorni I 

IGIHIA 

Roberta — ohimò » dove ti traggon ? — Padre, 
Pietà I pietà I 

EVBAaDO 

Colei t pili non la merta* 

ROBERTA ( a IgIHIÌ ) 

Addio ! 

IGINIA 

Seguir la vo' — Padre 

BYRARDO 

la me scorgi 

D Console , empia I il tuo giudice — e tremai 

RoFFREDO, GiàNO e Guardie partono eom' 

ducendo Roberta. Eyrardo trattiene fie^ 

r amente Iginia che vorrebbe seguir tir 

mica') 

( cade il sipario ) 
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Camera d' Iginia. 

SCENA PRIMA 
IGINIA 

4hi viene? — Oli me delusa! Oblunghe» atroci 
e ! Oh incertezza ! — Mute son le sale — 
berta ! Fidi servi ! Ah , in career tutti I 
i' ogni parte io qui rinchiusa ! — Oh Giulio, 

te almen sapess' io. Chi sa in qual negra 

gion ti strascina ro ? — E non vantavi 

Ila città possenti amici f Ah , l' arme 

iscuno afferri e a liberarti accorrai 

lelfa io pur mi son fatta : astretta io sono , 

tretta , o padre , a desiarti vinto ^ 

urchè i tuoi giorni mi si serbin ) vinto ! •— 

I che spero? A che illudersi? Più scampo 

ulio non ha — più forse ei non respira^! 

in quest' istante.... barbari , fermate ; 

me quei ferri ! 



^7 
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SCENA SECONDA 

IGINIA è talmente fuori di sè^ che non 
V arrivo del Padre. EVRARDO entra 
gnato^ ma vedendola in tanta desolali 
si commove alquanto» 

EVRARDO 

— Sciagurata ! In pianto 
Si strugge. — A trar dalle sue labbra il ve 
L' ira freniam. ( s* avan 

IGINIi 

Chi veggio? 
(gZi va incontro in atto supplichev* 

Deh, ch'io sapp 
Forza non ho,... 

EVRARDO 

Che dir volevi f 
iGmiA. 

Oh angoi 
Chieder.... 

EVRARDO 

Se al genitor tu di compiuta 
Rovina eri cagion ? — Se di tue colpe 
Vìttima, dal suo seggio alto eì crollava 
Sotto il pie de' maligni? — Oh, di te atrai 
Ben aspro far denno i rimorsi I Al colmo 
Quasi di mia grandezza , io già gik veggo 

Spleadetmi agli occhi un %Qtxo*^ ^4l «sK^ist 
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io ancor — Chi mi rattien ? Qaai crado 
indietro mi ritrae? La figlia» 
. figlia mia I 

IGINTA 

Padre — 

EVRABDO 

Colei 
sola a' canuti anni miei nego 
iposo ! 

IGIMU 
Per me...» 

EVRARDO 

S). •— Ad ogni uomo 
ì esser dovean, ma tu del padre 
! mire , tu scorgerle dovevi ! 
cchè sì poco oltre il guardo tuo 

( e men duol ) , d' uopo è eh' a te le sveli. 
— costor che nel senato assisi 
regi s'estimano, al mio carro 
e la invisibile catena 
caltro mio senno: — a lunghe guerre 
i più forti , e son caduti alfine : 
I restan che i vili : e infra lor togli 

non so , se inetti più o superbii, 
unii inci-tmpo, e immolar vuoisi — ed ecco 
I consolar brando in mia man scettro. — 
o , in alto di scender nel sepolcro , 
mai per me la gloria? Ah, d'una figlia 
al retaggio! — De' più illustri prenci 
j;lie adeguata , illustri prencV 
destra ambiranno : a Wi &a ^oVA 
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liB paterna possansa: i figli suoi 
Dritto avran forse ad eminenti troni... 
Si , tal mia speme , tai le ardenti cure 
D' un genitor che troppo t' ama , e a cai 
Mercè si ingrata rendi I 

(^con rammarico e tene 

lOIHIA 

— Ah signor! . 
Pria d'or teneri detti... alla tua figlia 
Tu non volgeTÌ.... mai, dacché svaniti 
Sodo i bei giorni in che vivea Tamau 
Mia genitrice 1 — Or a que' giorni , o pi 
Ta mi richiami : allora pur , se irato 
T'avess'io, miste mi sceadesno al core 
E tue rampogne e tua pietk. Deh , torni 
Qual eri allori .... Te della gloria luoge 
Dalie cure tenea la genitrice : 
Tue domestiche mora ad ogni reggia 
Anteponevi : meno spesso il suono 
Di festeggiaoti arpe a' udlia : men folto 
Corteggio ne cingea : — rari i conviti , 
Bari gli amici , eppnr maggior la gìoja ! 
Né suU' amata tua fronte appariva 
Quella nube ch'or tempre e nuove brai 
E nuovi affanni e nuove ire palesa , 
Onde affrettata è tua vecchiesza. Ah , il 
Segretamente alcune volte io piango 
Per ciòl — Non grave è l'età tua, ma 
Far, più che gli anni, al tuo sembiante o] 
/ voraci peoiierì: e &itl«V mù 
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. osava pria d' or , perocché tanto 
gìato era il tuo sguardo » e pi'.atterria. 
re — se m' ami , deh , i tuoi cari giorni 
ba alla 6glia tua I Gloria, potenza 

fien per me , se di tua pace a costo 
e ottenea ? Viverti al fianco , e liete 

mio tenero ossequio a te far V ore , 
rolungare il viver tuo , ed ornata 
^r da te y — > nuli' altro io chieggo. 

EVRARDO 

Affetti 
i nodrir tu non dovresti , o Iginia, 

••• 

IGIMIi 

T' intendo : ma vincerli , se il padre 
3manda , saprò. Viva , e più mai 
lio io non vegga ! E se per esso... 

EVRARDO 

Ardesti l 
ra il passato error stendasi un velo» 
:hè pentita sei. — Figlia a privato 
idino eri un tempo, e molli affetti 
alma tua men disdiceano: or figlia 
rence ornai t' estima : nuovo stato 
•vi impon sentimenti... 
dendo che Iginia rigetta guest* idea, egli 
adira ) 

— E s* anco un trono 
li t' offrisse.... genero ad Evrardo 
aoa sarà chi il gonfalon paterno 
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PerGdamente abbandonò , chi alzato 
Ha nelle -pngne contra Evrardo il ferro... 

iGiniA 
( interrompendolo con dolce e timido rimr 
provero ) 
Ma trattenuto il ferro ha quando Evrardo 
Sopraflatto dal numero , e tradito 
Da fortuna... 

bvrArdo 
Che ardisci ? 

IGINIA 

Ei rimandava 
A me libero il padre! 

evrardo 

Empia ! Te allegra 
Di mia sconfitta la memoria 7 Evrardo 
Parve sconfitto : noi fu mai ! Terrore 
Mettea cadendo , e cinger di catene 
n ferito leoD chi s'attentava? 

IGIHIi 

'Ahi, di qnarira avvampi I — Te, fortana, 
Dissi , tradia , te sopraffatto... 

EVRARDO 

All'alma 
Tal piaga riaprirmi ì II più aborrito 
De' giorni miei rammemorar 7 Niun l' osa, 
E da una figlia tal baldanza 1 Or veggio 

§[ual parte a me serba il tuo cor : gli oltraggi ! 
Itraggi al padre tuo ? — Padri vi faro 
Che ingrata prole si svelser dal petto ! 
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b f^ detti ! Ohimè 1 Signor... 

EVRAROO 

Mendaci 
roteste io sdegno. Al filiale amore 
iO€o tenga il timor.* mi basta. Il sai » 
Vemeoda è , incomportabii l' ira mia : 
iù d' un possente che scherniala è polve*: 
. ciò pensa , o fanciulla — e speme iniqua 
fon rimarratti d' avvilire il padre, 
^r odi il voler mio : V odi 5 e obbedisci. 

IGINIA 

tremo. 

KVRÀBDO 

Per tua colpa » atra tempesta 
Sovra il mio capo s' elevò : l' ho sgombra 
la non del tutto : or T opra tua mi giova. 

IGIHU 

l1 cenno tuo sommessa , anco i miei giorni 
lacriBcar desio , purché placarti 
;> possa : — né per me grazia ti chiedo : 
ér Giulio f per Roberta io sol t' imploro I 

EVRARDO 

**uggito è il traditor. 

lOlNlA 

Fia ver ? 

£VRARDO 

Ricovro 
'ierglì ì Solasi: v'accora' io, ma tardi: 
ria con funi calato era dai muri 
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Della citili. Perch'io primo il delitto 
De' Solari scopersi , e alle lor torri 
Diedi l' assalto y e vinsi, e fra catene 
I superbi or si stanno , il sospettoso 
Spirto cessò , che contra me in Senato 
Sorgea per le maligne arti di Giano : 
Di ghibellin fedele il glorioso 
Nome mi si ridona , e Giano stesso 
Freme e tace. Ma l' armi alla calunnia 
Tutte franger vogV io : vo' eh' esser padre 
Non mi si apponga a rea di stato. Innanzi 
Tu al Senato venir , con giuramento 
Nemica dirti a' guelfi dèi : nemica 
A fellon, che (te ignara) addotto venne 
In queste sale da Roberta. Appieno 
Gìh costei s' accusò : pera , e non resti 
Dell' error suo macchia su noi. 

IGlNIA 

Che intendo 

EVRARDO 

E udir da te vo'pria quali empi arcani 
Colui narrotli: d'una trama al certo 
Le fila ei ti mostrò. — Se l' ira mia 
Paventi , se placar sdegnato padre 
Desii , sincera parla. Alto servigio 
Fa' eh' io rechi alla patria : io della trama 
Palesator maggiori dritti , il vedi , 
Sovra il comune ossequio indi n' acquisto : 
Li berator della città m'appello.... 
Liberatore e prence è un titol solo. 
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• m'importi il parlar tuo» ta'l senti: 
sci* 

iGimii 
Di Giulio — ah , poiché salvo ! — 
larrare a te poss' io. Ma farmi 
irice io dell'amica 7 Oh cielo I — 
l dicesti. Io con materna cura 
( braccia cresciuta I Io cui, morendo , 
I genitrice : ce a te una madre 
in Roberta !» — E tu l' udivi: e sacri 
o pur della morente i detti ! 
r quelle memorie » io ti scongiuro I 
>pi sciogli la infelice » rendi 
a madre mia. D' alcuna colpa 
)n è rea: sotto mentite spoglie 
Lavasi il guelfo , e invan cacciarlo 
ella: ad udirlo indi costrette 
O9 perocché addotto esser da grave, 
)sa cagione egli dicea : 
intiva ei..« 

EYRARDO 

Di tessermi l' elogio 
quella t' imposi io, né di questo: 
edirmi t'imposi. 

IGIKU 

( invasa dal dolore non bada) 
ce Appien Roberta 
1 , s'accusò ? Pera , dicestì ì » 
troia ! Ritraggila : mai calma 
vrò fin che al mio sguardo s'affaccia 

1» 
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Lo spettacolo orrendo. Ohimè ! Funesto 
Forse è ogni indugio. — A' piedi tuoi mi proi 
Pietà » signor ! T' affretta. Alu hai possanu 
Sovra la patria : e se a regnar tu aspiri , 
Con una grazia il regno tuo cominci! 
Col salvar V innocenza I Atroci leggi 
La tiranneggian : tu le sciogli I 

EVRARDO 

( con dispetto rialzanàd 

Troppo 
Ti tollerai. Propiziarmi credi 
G)l vieppiù ognor disobbedir ? 

IGIHU 

L' angoscia 
Mi trae di mente : deh perdona I Tutto 
Ti narrerò: ma della madre poscia 
I di mi salva , o me con essa estingui. — 
Giulio qui il piede volse a farmi nota 
Imminente congiura... j 

EVRARDO i 

Ah, vero è dunqnet i 
Golia frode apprestavasì al mio eccidio I < 
E tu — del mio assassin gP incliti pregi 
Adorando — la man tua promettevi 
Alla man , che del mio sangue fumasse I 

IGIKU 

Oh raccapriccio ! oh truce odio paterno I 

EVRARDO 

( con yoce tremeni^ 
U di preGsso da' ribelli f ' 
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IGINIO 

È questo. 

BVRARDO 

r 

iQimk 
ÌjSì vegnente notte. 

EVRARDO 

I nomi loro ? 

IGlBIà 

poi tutto quasi. 

EVRAitna 

Oh cielo I I capi ? 
iGmià 

mi nomò. 

EYRARDO 

M'udisti? I capi? 

IGISIlà 

Il giuro , 
mi nomò. Solo a pregarmi ei venne 
fuor di questo albergo a tarda veglia 
ta sera io mi stessi, ofide# se il volgo 
Turiboodo avventasi , in periglio 
m sia. Scudo a te nur farsi ei brama... 

BVRARDO 

! ? — Superbo! Io sua pietà rifiuto: 

r dfomo io non sonu. — Ma^ ob rabbia I giova 

I il valor , quando d' insidie è cinto 7 — 

a i tormenti un detto anco ì Solari 

rian. — Ma che penso ì ... — Ah, della plebe 

improvviso beneficio Y aura 

ariamo* — (cA/amà) Oldrigo \ 
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SGENA TERZA 

Uno Scudiero b detti. 

ETRARDO 

' Al popol yanne, e i 

In ogni parte il voler mio. M' ascolta : 
Jer Gnia ne' miei campi , e copiosa 
Sovr'ogni altr'anno fu la messe : intero 
Dono al popol ne fo. Pietà mi desta 
Di tanti prodi la miseria : e il novo 
Mio consolato yo'che sia di pace 
E d' abbondanza e di letizia il regno. 
Ansanti sacerdoti ogni infelice 
Rechi il suo nome, e avrà da me sollievo 
Accorto sei : divolghisi repente 
Perle piazze l'annunzio» e... 

(^dandogli una l 
••• Alcune ai 
Beneficenze a nome mio diffondi. 

( lo Scudiero s*inchina$ e p 

SCENA QUARTA 

EVRARDO E IGINIA 



EVRARDO 

Vii plebe ! Ti conosco : aguzzi il ferro 
Ck}alro il possente : ma ti pasca , e il ferro 
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^i man t! cade i o a sua difesa il vibri. ^-^ 
\o , Iginia , d' uopo di clemenza ancora 
)al tuo amante non ho : credit ardua cosa 
I il vincer chi alla destra ha pari il senno» 
^enti guerre e sommosse e tradimenti 
^idi 9 e a salir sempre mi fur sgabello. 
!hi sa ? .•• — Ma il grave arcano ora il Senato 
^a Evrardo apprenda. E tu mi segui. 

ìfìVUlk 

Iom. 
SCENA QUINTA 

ARNOLDO E DETTI. 

arkoldo 

( entra precipitoso ) 
Ferma .* 
1 figlia tua da' furibondi salva. 

EVRARDO 

Dme? 

ARHOLDO 

In career la vonno. 

iGlNIÀ 

Oh ciel I 

EVRARDO 

Roberta 
>rse fra strazj ? .••• 

ARirOLDO 

Minacciata indatno 
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Ella sinor Tenia. Ma de' Solari 
Un sèrvo favellò: per lai svelato 
Dì molti cittadini è il tradimento. 
Già in ceppi.... 

EVaAEDO 

Scellerata ! E a me palese 
Tatto non festi ì Io potea corre il frutto 
Dello scoverto tradimento: or altri 
Gloria e favor ne tragge I — C^^ Arhoun 

Deh » prosiegai 
Già in ceppi 9 chif 

Arnoldo 

Gaido Castelli , e Isnardi» 
Ed altri. È noto , che a tramar con essi 
Il nemico guerrier venne : or s' accresce 
Il sospetto, che a inutil parlamento 
Ei qui mosso non abbia. Io contro a Giano 
Lungamente contesi , asseverando 
Che a giovane donzella è ignota cura 
Il parteggiar di stato, e che amor guida 
Fu al temerario in queste soglie. Ascolto 
Non mi si dà. ce Del Console alla figlia 
ce Ferri , no mai , per vii sospetto imporre 
ce Non oserassi ( io sciamo ) : i benefizj 
ce D' Evrardo si rammentino : egli ha salva 
ce Più d'una volta la città, rispetto 
ce Abbiasi a tanto eroe. » Giano , onorando 
Con ipocrite laudi il nome tuo, 
« Oltràggio a tauio etoe {otti ^ so^^iunge , 
« Weimar che a \u\ , m^n à.^\«i ^^\% ^ ^»s^ 
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e La repubblica sia. » — Gli animi vidi 
ratti a suo prò voltarsi , e ratto mossi 
h. darten eenoo. — Anzi che rea si provi , 
Lasciar non puote Evrardo inai dal seno 
[Ina Bglia strapparsi. 

EVRARDO ( agitatissimo ) 
Oh nu0vo inciampo ! 
Cbe far? Tal' onta avermi i ^^ Alzerò dunque 
Contro alte leggi il brando — e in un istante » 
Dopo anni ed anni di sudor — disperse 
Tante speranze.... e affanni.... e virtù.... e colpe ? 
Oh bivio orrendo ! — ( con affetto ) 

La mia 6glial... (furente) 

Iniqua > 
Mia rovba tu sei ! 

ARNOLDO 

Che ondeggi ? Aduna 
Tuoi 6di: al popol mostrati: d'un padre 
Il grido al cor d' ognun penetra* 

EVRARDO 

( con n^eemenza afferrando Iginia per un 
braccio ) 



SII 

ARNOLDO 

Risolvesti ? 

EVRARDO 
Si. 

ARNOLDO 

Miseri noi! 



Iginia, 
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Già strepito d'armati odesi» Ascosa 
In più remota stanza...* 

IGINIAl 

Eterno Iddio, 
Pietà di me ! 

ARNOLDO ( ad EVRAIDO 

Dove t'inoltri? Arretra. 
Quinci agli sgherri incontro movi. 

EVRABDO ( respingenddU 

Arnoldo I 
Sgombrami il passo. 

SCENA SESTA 

ROFFREDO , GIANO , Guardib , e deih. 

EVRABDO 

A voi diaanzi addotta 
Da me venia : traggasi in ferri. Prima 
Che genitor, fu cittadino Evrardo ! 

( getta con ira Iginià fra le Guardie 
^sorpresa generale') 

ROFFREDO 

Oh detti ! Oh grande I 

ARNOLDO 

Snaturato ! 

GIANO ( a EvRAlDO 

Udito 
D,ille labbra dì lei ? ..,. 
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A me non spetta il giudicarne. — Ahi dura 
Condizìon di padre a ingrata prole I 
Del proprio sangue esser nemico I — Il Cielo 
Forza mi dia ! — Deh, m'ingannassi, e alieno 
Stringer novellamente un di qual figlia 
Costei potessi ! Ma qual siasi il fato 
Che a mia vecchiezza misera s' appresta , 
Di duol... ma giusto cittadin ^ morrò. 
Ite.* meco lasciatemi: potria 
Involontario sul paterno ciglio 
Pianto sgorgar j che al Consci non s'addice. 

lomiA 

( mentre vien condotta via ) 
Padre » cosi m' immoli ? 

ROFFBEDO 

Oh primo invero 
Fra i Ghibellini I Conosciuta appieno 
Non era ancor la tua irirtò! 

( segue le Guardie con Giano ) 



SCENA SETTIMA 

ARNOLDO BD EVRARDO 

ARNOLDO 

Feroci ! 
Che favellate di virtù? A vicenda 
Stimarvi grandi vi forzate , e il grido 
Di coscienza soffocar , che iniqui , 
/S^mbiziosi , vili » empi v' appella : 
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Ma bea 1' un V altro tacito conosce , 
E disprezza , ed abborre, e spegner brama! 
Repubblica di sangue e di delitti» 
Al tuo estremo sei giunta : il maggior bene 
Che a sperare t' avanza ora ò un tiranno! 

SCENA OTTAVA 
EVRARDO 

Ed io il sarò. — Che feci? — Onde prostrato 
Cosi mi sento? — Troppo forse ! troppo 
Ili il sacri Gzio ! A tanto , no » le forze 
Del vecchio Evrardo più non bastan* — - Padre 
AIGn son io. — Superbo ! ceco : Natura 
Com'uom del volgo ti domò: — menzogna! 
Pentirmi? — E tardi fora. Ingrata 6g!ia» 
Condurmi a questo passo l E non osava 
Rammentar pur di mia sconCtta il giorno ? 
Perfida ! .... Ma colpevole io la fingo 
Onde scusarmi... e orror di me sol sento. — 
Stromento or sia — saprai salvarla poscia : 
Non avvilirti a mezzo corso. — ce Oh prime 
Fra i Ghibellini inveri» dicea RofTredo: 
Giano fremea.... Si , nella polve in breve 
A' pie del seggio mio striscieran tutti! 
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"••■•■■• 
\ 



Sala del giudizio tutta tappezzata di nero. 
Lumi sulla tavola de' Senatori. 

SCENA PRIMA 

EVRARDO, ROFFREDO, GIANO, Senatori 
seduti in un piano della sala alquanto rie- 
ifato, e secondo i loro gradi. ROBERTA 
seduta in luogo inferiore sovra una rozza 
panca* 

GIANO (a ROFFREDO ) 

\j diati ì Ella confessa : al fuggitivo 
Ricetto diede , e violò la legge : 
Legge di morte. 

ROBERTA N 

Misera I 

ROFFREDO 

Al confronto 9 
V uopo è Iginia ascoltar. 
( suona il campanello, e poi fa cenno ad 
un Usciere d* andare a prenàert Yovskvk^ 
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EVRARDO ( alzandosi ) 

Deh 9 Senatori ! 
Sebben Console , a un padre or si conceda, 
Mentre a giudizio addotta è la sua figlia , 
Quinci scostarsi. Ha dritti anco natura* 

ROBERTA 

Si , pel tuo sangue almeno ti commovi : 
Da questi mostri. Igioia salva, e lieta 
A morte vo. 

GIANO 

S' oppon la legge , o Evrardo , 
Al tuo dimando. 

EVRàRDO 

Interrogata venga. 

GIAKO 

Ne'giudizj di stato , essa prescrive 
Del Consci V intervento. 

EVRARDO 

Essa non parla 
Di Consci, che tra' rei sua prole, ahi, tenga: 
Novo , orribile è il caso. 

ROFFREDO 

È ver. 
( s* alza e si consulta cogli altri Senatori) 

GIANO 

Da lui 
Non son vergate le sentenze ? E quando 
De^na la prole sua fosse di mòrte, 
Dannfarla non debb' ei ? 

EVRAVDO 
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▼ido spirto f d' irritar eoo vile 
irbarie il dolor mio : sperasti un tempo 
i calpestarmi : t' ingannavi , e or mordi 
)dardamente chi spregiar non puoi. 
essa , ti dico , stanco io son. 

ROFFRBDO 

Del grande 
Ile sventure abbi rispetto , o Giano. — 
iccoito ho i voti. Di rei 6gli a padre 
[lontanarsi dal giudizio lice ; 
i il Consol poscia vergherà il decreto 
Dal siasi. 

EVAARDO 

Il dover mio sacro m'è sempre* (s'aivia) 

ROBERTA. 

\ d'un guardo mi degni I A te ia Bglia, 
ri sola raccomando. 

EVRASDO 

( incontrandosi colla figU(^ y 
— Oh vista I — ^ (jjarté) 

SGENA SECONDA 

rlNlA entra accompagnata da ARNOLDO 

IGJICU 

Padre ! 

AR2IOM>0 

!rma , contempla la tua figlia. — Ei fttgge» 

iGimA > 
heMdùrmJ par non volle ! 

^9 à 
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ASSOLDO 

In questo 
locontro io assai fidava : ah , il crodel tei 
D' intenerirsi ! 

(^che s^ era fermala alla porta ^ s^ a 
uede Roberta e fra le braccia ) 
Oh madre I 

ROBERTà 

Amata Iginisi 
Alfin ti riabbraccio. 

IGUilA 

O dolce madre ! 
Più non vederti mai , lassa , io temea 1 
Dacché tolta mi fosti » oh ! quante Inngl 
Ore di dool ! ma gili il tuo aspetto quaa 
Ne sgombrò la memoria. 

ROFFREDO 

( accenna alla fanciulla di se 

— Iginia — il 
Chi ìntrodncea nelle tue soglie f 

IGINIA 

Io stesi 

ROBERTA 

Che dici ? Tu vaneggi. 

ROFFREDO 

A te silenzio , 
Donna , s* impon. — Dove il vedesti ? 

IGIVIA 

n * 

®' padre mio , Va »e» , »\\e l«Cv»^ 
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ROBERTA 

NoD 6a eh' ella ph>segu&^ Igìoia 
ganna $ Io sola colà vidi il gaelfo. 
ravvisai , lo trassi io di periglio , 

mie stanze il nascosi... 

igutia 

O madre mia, 
Dto giunge tna pietà? Ta atessa 
ne accusarti f — Non V udite ; a morte 
i salvarmi ella andar pensa. Io amante 
ran tempo di Giulio èra: a me sola 
l' ascondean le finte spoglie ; indarno 
irta mi segula , Giulio ella indamo 
iar volea , volea chiamare il padre* 
amato guerrier sottrassi a forza 
rischio 9 io lo celai « chiusi a Roberta 
passo quando irata a' ghibellini 

prigion lo avria. Proruppe allora 
mie stanze il padre » e seco voi : 
;gl il guelfo. 

ROBERTA 

O generósa figlia, 
armia pur le tue menzogne : io tutto 
dissi il ver. 

IftllfflA 

Qui vero altro non havvi 
ne il mio dir. 

ARNOLDO 

Chi nella nobil gara 
Ima avrh f — Virtù, noi del ^iSi lot\» 
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Sesso , noi saggi » espulsa abbiam •* son falli 
Unica gloria nostra i feroci odii 
E le calunnie e le per6die e U aangue : 
E intanto a noi d' eroica fé, di aanu 
Magnanima amistà porgono esempio , 
Chi ? Due donnei — E che? Sioltel ia ikn fi 
Destar pensate? I generosi fatti I 

Idolo far de' rozzi avi , ma fole 
Noi le scoprimmo -^ e scherno hanno o gai 

S'ual ne attendete guiderdbn ? — » La mori 
all' altro speran ! Per nuli' altro Ineco 
Di menzogna s'accusano: la morte I — • 
Oh ben appar , che di solinghe mora 
Vissute alla innocente ombra » i costumi 
Di nostra età non imparar — V antica 
Superstìzion della virtù aerbaro I — 
No alimento a si ignare alme non sono 
D' ire fraterne i partiti esecrandi : 
Gli spirti non son questi onde atterrirsi 
La repubblica debba. — Incaute furo 
Se ad onta della legge un breve asilo 
Diero a congiunto — ad uom che all' una cr 
Figlio e air altra fratel ! — N'abbian ramf 
E in ciò lor pena stia.... — Commosso io vi 
Alcun di voi : — non arrossir , RoflTi^edjo; 
Vii non è quella lagrima I 

ROFFHBDO 

lof ••• 

ARUOLDO 

Sei padri 
Sullo icanno de' tA ta m\t\ «LMisa 
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1 innocenza , e 1 figli tuoi rammenti. 
, se Tarmata legge oltre il confine 
a d'umanità! De' propri giorni 
un istante, secur? Chi a' propri figli 
cusator mancherà mai , che degna -— ' 
ta virtù — chiami di morte f 
V imminente passo or non si varchi ! 
i ed incauti , e traditori : a questi 
s 9 e agli incanti pietà deesi. 

ROFFREDO 

Ormai 
•pò, o Arnoldo, t' arroghi, 

ARNOLDO 

A me d' Iginia 
' donaste il difensor: diritto 
i sgombrar le accuse. Alta in lei colpa 
si rinvien. 

GIANO 

Certa è la colpa: entrambe 
»' accusar f 

■ ROFFREDO 

Figlia d'Evrardo, narra 
della trama circostanze il Guelfo 
palesasse ? 

IG1NU 

ce Ampio 9 dicea , drappello 
rmato abbiam tra il popolo : dischittsc 
n a'^Guelfi Je porte , e il sol dimane 
Irà prostrato il Ghibellin vessillo. ,, 
SQsi espose : e trattenermi a ve^Ua^ 
de) paterao (etto ei mi preg%Ntk 

^9* 



222 IGINIA D' ASTI 

Per mia salvezza. 

BOFFREDO 

Pari a questi i detti 
Son di Roberta. Or dubbio è sol , se all' um 
L'altra vietasse il dar prigion coetni. 

IGINU 

Io '1 vietai. 

ROBBRTA 

Chi può crederlo ? — Ove prìm 
Ella ne' festeggianti orti veduto 
Avesse il fuoruscito , io nel seguirla , 
Nel respingere lui , mettere un grido 
Non potea forse , e cento spade a uà lampo 
Cosi avventar sovra il fuggiasco ? Ah , troppa 
E manifesta la menzogna ! — Udite. 
Lei due spingon ragioni ad accusarsi : 
La maggiore è l' amor tenero , somo30 
Che per me nutre : l'altra è la speranza 
Ch' — ove meco dannata anco ella fosse — 
Evrardo (eh' è pur padre) onde a lei grazia 
A me del par l'impetreria .... Vermiglia 
Ecco si fa I .... Scoverto ho il tuo segreto : 
Noi sai? Da lungo a leggerti nel core 
Usa son io : non isperar » che agli occhi 
Materni miei celarlo mai tu il possa, 

16UI1A. 

Hoberta , a sdegno tu mi movi : adòraa 
Esser non vo' di sensi alti non miei : 
A salvar te non penso : interrogata 
ooDo ■ — e del ver , del vero sol mi curo. 
^ ^ve perir me lasci W ^«Atiì.%.% 



i 
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ROBERTA 

Pronta , 
red' io , tu a perir meco , il sei : . , 
)lime proposto , amata figlia » 
i non ti lice. Al genitore 

devi : da te un giorno ( eredi 
irtu) figli la patria aspetta* 
»di fui madre , e tutti in campo 
»n col padre lor : Tamaro 

sventura io * sino al fondo > 
ritto ho al riposo. Iddio mei porge : 
ihe grata io lo riceva. 
iGiniÀ 

Oh madre ! 
n'ami ? .... T' incresceva adunque 
)er Iginia t 

^ ROBERTà 

Io non m' illudo 
ma. Una vittima qui vuoisi : 
f e noi vedi ? — Or l' innocente ,v 
cm cada : ìieve error fu il mio , . 
, cui pena è morte. — Gessa •• in breve 
cchiezza a te m'avria: egual pianto 
ivresti su mia tomba I — E poco» 
io che de' miei di tu perdi ; 
la 

IGINlà 

ompe in dirottissimo pianto f e ah* 
:cia strettamente Roberta ) 

ROBERTA 

AJle iagrime pon (teoo* 
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IGISU 

Oli madre mia I • .. Due volte io senza madi 
Res^r ! no ! 

ROBERTA 

Più sublime è il sacrificio : 
Forza a morir , tu a viver non avresti ? 
Qui la virtù I Qui il grave incarco imposto 
Al mortai l Sopravvivere a' suoi cari ! 
Ma breve è prova : )eri infanzia ; e il crine 
Diman canuto ! E Iginia pur diritto 
Avrà al riposo. Allora -— in grembo a Dio - 
Verrai l'amica a ricercar: deh» mai 
Disgiunte più! .... — Ma tu vacilli.... — Figlia 
Ella non m'ode ! ... 

IGINU 

( in tanto conjlitto cC affetti e di del 
è impazzita* Dopo il gran pianto i 
avea versato e rimasta come stupida 
ascoltare V ultima parlata di Robbk 
che solo in parte ha capito. Presa 
una convidsione che le atteggia la Ji 
nomia in guisa deploralnlmentefunesi 
guarda fiera or gli uni or gli altri, 
pochi movimenti: accenna, toccand 
la fronte , che ivi sente una violei 
pressura : respinge senza asprezza 
pietosa inquietudine di Roberta e d'k 
noLDo. — Poi f tutt* a un tratto ma 
un riso, che atterrisce gli astanti, 
sciama : ) 

— 0\x ^vo^«i\ 
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ROBERTA 

Chef 
iGiniÀ 
( il suo volto ha cessato subito d* ossero 
ridente, ma ella parla con seria dol" 
cozza e calma. I gesti sono meno com- 
posti che quando era in ragione p e quasi 
Janciulleschi ) 

— DUteM 
La ferrea corda è por* 

ARUOLDO 

Che fia f 
loinu 

Compressa 
Orribilmente mi tenea la fronte : — 
E non udiste il suon ? --* Come dall' arpi 
Una corda si frange , e còsi.... — Dove 
Son io f — Perchè di negro ammanto intomo 
Vestite le pareti f . 

ROBBBTA .. 

Iginia — 

IGINIA 

(con raccapriccio guardando vicino a Rof- 

FABDO) ' 

Arretra ! 

ARNOLDO 

Smarrita ha la ragion I 

ROBERTA 

Che accenna ? — Fissi 
Gli occhi tien.... 



,kl 



oi I del LiODSOie e ii seggio. 

IGINIA 

II padre mie 
Uà di vi s'assideva : or mira. 

ROBERTA 

Vuoto 
Dianzi il lasciava il padre tuo. 

IGINli 

No: assii 
Vi sta uno spettri — Ahi vista! In yolt^ 
In note atre di sangue ha....«i] parrieid 
E quelle note all' infelice in giuisa 
Deformar le sembianze , che a nuli' non 
Di lui sovvien.... né a me. — Perchè te 
Va il regal serto, onde le chiome ha cii 
Le gioie di quel serto , ah I grondan sai 
Deh , come piange I .... Intorno a sé che e 

Le desiojie brarcia a rfiì nrntondi f 
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ARNOLDO 

Oh spavento f 

aOFFRBOO 

Al suo career si ritragga. 

ROBERTA 

Deh , eh' io indivisa da lei sia 1 

ROFFREDO 

Tal grazia 
Le si conceda. Qe donne vengono condotte via) 

arkoloo 
Il senno, ohimè, per sempre 
Forse per dea ! — Sì miserevol caso. 
Deh 9 vi commova ! 

ROFFREDO 

Difensor d' Iginia , 
U ufficio tuo compiesti: ora al Senato 
Spetta compiere il suo. 

Arnoldo 

Dio di giustizia , 
Un raggio tuo manda io ^ue' petti. 

SGE]NA TERZA 

ROFFREDO, GIANO, e gli cdtri Senatori. 

GIANO 

Ignote 
Ira e pietb son nel giudizio entrambe : 
La legge udir, nuli' altro dessi* 

ROFFREDO 

[suona il campanello, e dice aà un \^%o^vv€ 

A. uov 
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Fra breve II Consol. ( a Gui 

— B«n dicesti : e ascrit 
VeD prego 9 a colpa non mi sia, se dianzi 
Ma commovea,... Non però fiacco ho il peti 
Pari al zel vostro è per le leggi il mio. 

GIAHO 

Vano timor ! Creder puoi tu che vile 
Estimiam chi di fede a' Ghibellini 
Tante prove recò? — Roffredo, eccelsi 
Senatori » il periglio , ond' oggi a stento 
La repubblica uscla , mostra de' Guelfi 
Il pertinace orgoglio : a rintuzzarlo 
Guai y se lento è il rigor? Guai , se speranza 
Resta a' futuri ribellanti! D'uopo 
E non fermarsi alle minacce, d'uòpo 
Convincer co' supplizi è, ch'a ogni patto 
Esser qui vuoisi o Ghibellino , o estinto. 
Perciò d' Evrardo saggio era il consiglio 
Onde poc' anzi a' più ritrosi piacque 
Assentir , che dannati anco i Solari , 
E Isnardo sien — benché di ciò sol rei, 
Che Giulio accolser nel lor tetto , e udirò 
Confusamente d' una trama : è lesa 
La legge, e basta : morir denno. Or pari 
Di quelle donne non è il fallo? — Io aspett 
Chi le difenda y nessun 1' osa. — O Iginia 
Siasi o r altra che pria vide il guerriero , 
Ciò che monta ? Lo accolsero \ ei lor 
Del cospirar 5 lesa è la legge. Ai figli 
D* ogai altro cìiudui » ^t\ «oimmX ^^v 
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Sgli sano. 

ROFFREDO 

I voli diensi. — 
( ciascuno pone il suo voto nelV urna: do- 
pò ciò RoFFREDO cstrao tutti i voti : le 
pallottole sono nere') 

— Morte. — 

(un momento di muto terrore, intanto che 

un Sedatore scrii^e la sentenza ) 
[ un S^^kTOhE presenta il foglio a Roffrbdo ) ^ 

ROFFREDO 

sentenza ! 

GIANO 

Vergarla il coosol debbe. 

BOFFREDO 

col. 

SGEINA QUARTA 

EVRARDO B DETTI. 

BVRARDO (tra sé") 

Qaal 6a mia sorte l — Oh qual silenzio I 
xal mestizia I — (si avanza: è pallidissimo) 

ROFFREDO 

( Gli va incontro^ e gli rimette il Joglio 
tremando ) 

Infelice! 

(parte oppresso da angoscia e da mal 
dissimulato rimòrse^ partono egualmen* 
te costernati gli altri Sbratoia') 



Snaturato ! 
Immoleresti il sangue tuo ? 



M.-CjAl. EVRÀRDO 



Qcon grande commozic 

Che iatendo 
Ohimè I Tu mi compiangi.... (2o g 

— Empio! ta 
Infame gioia ne' tuoi sguardi avvampa. 

GIANO 

Dominar vuoi ì — ciò l' alta sede costa. 

SCENA SESTA 

EVRARDO 

Dominar I — Quanti occulti oggi scopei 
A me nemici I ... Quanta invidia ! .••• O 



••■» 
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Donque non &ano? — 

( guarda il foglio ; \nu}l aprifìo ) 

Ah 9 non ho cor t «— 
(^si \^r gogna della sua debolezza ^ si fa 
forza, e comincia a leggere^ 

ce Igìnin 
« Figlia d'Evrardo e di Romea.... » 

( è assalito da un tal tremito che è cO' 
stretto d^ interrompersi ) 

••• .Romea I 
Ah , il di che padre tu mi festi , e grazie 
Io ten porgea si ardenti » e con materna 
Tenerezza la figlia a me additando 
M* imponevi d' amarla ; e giuramento 
Di renderla felice io pronunciava , 
Oh allor«... previsto questo di tremendo 
Chi avria di noi ? .... No , alla ferocia nato 
Noo era : mostruoso un cangiamento 
Qui dentro avvenne — Onde noi so — Uno spirto 
Iniquo m' invadeaj: svellerlo tento 
Jnvan dal sen , troppo con me il portai ; 
Jrredimibil sua preda son fatto! — Cptisseggià) 
^ropp' oltre mossi ; a mezzo del dirupo , 
precipitar convien ; tardi è il pentirsi : 
. ^ndiam. 

{va alla tavola per firmare, poi gli man' 
ca il coraggio: siede , e si copre colle 
f mani il viso piangendo ) 

— Povera figlia I — Ad ogni alti^uom.o 
"^«^i tu figlia, ei si terria beato l — 
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Giovili f fiorente di belU e speranza > 
Tutu pietà, virtù» dolcezza.... e a morte! (s*ù 
II credei ? Don è ver ! Vince natura ! 
L' uom non pnò tanto incmdelir I .... Canni 
Son le mie chiome : e d'nopo ho d' una re{ 
A qual fine f A spirar ì — Solingo tetto 
Mi basta » ove la pia man d' una figlia 
Chiuda questi occhi ! ... -^ Ma chi vienf 

SCENA SETTIMA 

GIANO E DETTO. 
GIANO 

( si ferma aU* entra 

EVBàBDO 

(jsi ricompone^ e si sdegna di parer deb 

Che aspe 
giahq (5/ oiHOi 

— La sentenza : Roffredo a te mi manda. 
Prudente senno vuol che all' alba tronche 
Già sien le teste : eosl al popol ansa 
D' imbaldanzir non dassi. 

EVRARDO 

Oh ciel ! 

GIANO 



Tu ondeg 



EVRARDO 

Barbaro I ah , figli tu non hai. 



^«t\\a 



\ 
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?' miei figli sarei. — Chi, mentre «pcora^ 
rafugar si potea , chi semiviva 
Tasse Iginia agli sgherri? 

EVRARDO 

Oh daol ! 

GUKO 

Chi il vanto 
' inimitabil cittadln si ilaTaf 
hi esempio nitro! > con insultante orgoglio, 
h ognor proponf Chi sé sol grande estima, 
«ibbieiti gli altri ? -^ Oh i tuoi dispregi antichi 
ran tempo iu cor portai : ma giunta è Torà 
he si rallegri T odio mio , e prorompa ; 
he te spregi io ! 

ETRARDO 

Tu? 

GIAMO 

Schinst ecco due abissi : 
\'è scampo v'ha; scagliarviti tU dèi. 

EVRARDO 

he? 

^-"^ GIANO 

O della propria figlia tua diventi 
carnefice — e oggetto eccoti al mondo 

i perpetuo abbominio , e la tua infamia 
me Tendetta è piena : o negar tenti 

Ila legge (che il vuol) d^ Iginia il sangue — 
reo di stato eccoti al lor. Io primo, 

il ti dirò, impostor, che il nome santo 

i patria — sino al tedio — \v«l »^h^cà^^^^ "» 



, IGIS"»"^" Voto, 

_ Oh fari»*''" 
VergW»"» ' auso ■ 

ijoWl'M'*""",,...» 
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SCENA OTTAVA 
EVRARDO 

Oh delitto! — Oh rimorso! — E vivo ancora? — 
( III» nuovfo moto di tenerezza per la fi- 
glia lo assale : ei corre dietro a Giano 
quasi per lacerare la sentenza ) 



ATTO QUINTO 



o 



SCENA PRIMA 

DUE CITTADINI 

UNO DI ESSI 

( viene da una parie facendo gesti d 
gran compassione ) 



h luttuoso^ atroce caso! 



l' altro 



( veniva dalla parte opposta, ed era mo 
so per traversare sollecitamente la piai 
la, ina udendo quella voce si ri voi ^ 
dal luogo per cui 5' avviava , e s* acci 
sta air amico ^ 

Àotonio ! 
Sei tu ? — Qui in notte cosi oscura ! 

IL PRIMO 

Oh Pietro 
Che mai vid'io? <— Dalle prigioni io vengo. 
A mirar gP infelici io mi recava 
Che morir denno^ : oh rhe piet^ ! — - Specao' 
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Per la figlia del Console gran tempo 
Ci restò: — già Roberta avea con fona 
Udito il 8UÓ destin .* la sventurata 
Fanciulla fuor di mente era , e talvolta 
Con si funesto riso, ahimè , ridea , 
Che tutti fea raccapricciar — talvolta 
Kaggio di senno la colpia ; e scorgeva 
Tutta allor la sventura , ed abbracciando 
L' amica , sovra lei miseramente 
Urlava di dolor :cc No , separarmi 
« Non potranno da te : non morrai sola I » — 
Poi succedean nuovi deliri! ... e cose 
Spaventose parlava , ahi , che i mortali... 
Credi... non san , se in lor non parla Iddio ! 
Orrendamente il nome della morte 
E d'Evrardo mesceva, e dell' iniqua , 
Città , ove il Parricidio alto passeggia; 
E sterminio e del Cielo ira annunciava ! — 
Alfine , ecco , d' Iginia la sentenza 
Recasi : — delirante ode > ma ignora 
Ciò eh' ella udì ; tranquilla gioia è in lei. 
Ma a tal colpo Roberta un grido manda , 
A' pie d* Iginia cade... era spirata ! 
Oh qual la giovinetta orfana allora 
Divenne I Oh come si gettò sul corpo 
Amato I Oh cooie II fatai dono a lungo 
Le tornò di ragion 1 Come piangendo ^^ 
Pur dicea fortunata , e invidiava 
L' estinta^ che al patibolo sottratta 
Dal Cid venia!... — Resister più uoii «e^^\^ 
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Mi scoppiò il cor : fuggii. No ^ V altre moi 
Veder non vo' ••• lagrìmar vo% e i tìramii 
Maledire , e stanfiarr co' preghi il Cielo , 
Perchè i fulmini suoi acagli una volta 
Sui ghibellini I 

IL sbcoudd 
Che dicesti f 

IL PRIMO 

Ardita 
Parola » il so , che reo fa di supplici : 
Ma freufarla non posso : i ghibellini 
Son tiranni esecrandi. 

IL SECOHDO 

Aiììiòo... ah un altr 
Compagno dunque io trovo... Hai tu ooraj 

IL PRIMO 

Qual dimanda ? Oh potessi I 

IL SBCOZIDO 

Io non m' a: 
Di maledire e piangere. — Due ancora 
Dardi ho con me — prendi — mi segui. 

IL PRIMO 

I 

IL SECONDO 

— Perchè tardasse la sentenza a Iginia , 
II sai ? 

IL PRIMO 

No. 

IL SECOHDO i 

^ Giano V apipociSLva — io 1 v 

Immerso Ih nel sangue swo... 
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IL PRIMO 

Chi? 
IL SECONDO 

Giano, 
ascìr del palagio... sconosciuto 
ò un pugnale. 

IL paiMò 
Oh, ben gli sta. 

IL SECONDO 

PIÙ cose 
Tenderai* — 

per condurlo via : fa éUcuni passi t poi 
guardando intorno^ si ferma ) 

Ma qui appartato è il loco : — 
gè ancora è il mattino: — odimi: in breve 
tarrerò : — di Giulio un dì ( t'è nolo ) 
ai scudier... 

IL PRIVO 

Si. 

IL SBCOimO 

La sventata trama. •• 
a' era ordita senza me. 

IL PRIMO 

Tu? — E a parte 
m' appellavi del periglio ? 

IL SIGOHOO 

Onesto — 
Iona — più che forte io t'estimava, 
senti. Noi tradì fortufia: e questa 
je , che agli empi esser doNea V e^u^xsv^ 
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G)Dtro noi volta s' è ia terror. Disperso 
Tosto per la campagna il già vicino 
Guelfo esercito mosse , allor che in ceppi 
Esser gì' Isnardi e gli altri capi intese, 
D' ogni speme deluso , io meditava 
Disperati pensieri: ecco , ier sera , 
Parecchi amici » al tetto mio — frementi 
Del parricidio, cui s' accinge Evrardo 
Scellerato a compir. — M' inspirò il Cielo — 
Giurar li feci. — Pronti son. — Dai muri 
Una freccia scoccai dove ( appostato 
Da Giulio ) un fido pesca tor sta sempre: 
Dal pescator tolta è la freccia : e il foglio , 
Che unito stavvi, a Giulio reca. 

IL PRIMO 

E scritto / 

IL SECONDO 

Clhe al novo sol mozze le teste vuonsi 
De' nostri prodi, e in un d'Iginia : ce Pochi 
c< Se per ritrarli d' infra' sgherri, ahi ! siamo 
ce ( Scrissi ) ma siani bastanti a darti schiusa 
La porta : pel vicin bosco t'avanza : 
Yien'pria ch'aggiorni, e noi co'fuochi avverti 
(c Quando fuori del bosco irromperai.» — 
Molto tardar non può. — Due miei compagoi 
Stan sul muro a vegliar, gli altri nascosti 
Son poco lungi. — Trucidar le guardie , 
La cillà aprir, combatter, morir tutti, 
O vincer: ecco il giuramento. 

C g^t uorec la mafia ) 



« 

ce 



ATTO QUINTO ^à^i 

IL PRIMO 

Io giuro ! 
E all'nccisor della sua Gglia, io il core 
Io atrapptr vo' ! ( s* avviano } 

IL SECONDÒ 

Taci : alcuu viene. 

SGENA SECONDA 

Ufi TERZO Cittadino b detti 

li, TER//) 

Pietro ! 
Pietro! Sei tu? 

IL secondo 
SOQ io, 
IL TERZO 

T'affreturi fochi! 

IL SECONDO 

[ fochi f Oh gioia ! poco ornai distanno. •— 
Ida che sento? — U feral bronzo già suona ? 
Che? Pria del di s'immolerian? — Ah, in tempo 
Griunga il soccorso ! ( partono ) 



nx 



\ 



24a IGINIA D' ASTI 

SCENA TERZA 



La campana dell' agonia suona a lenti e 
monotoni tocchi. — ji tal suono^ mentre 
i suddetti partivano^ uscirono dalle ter 
case parecchi GittadÌDi. Hanno il terrore 
in volto. Donne e Fancialli si mettono al' 
le finestre e a^ poggiuoli, chi con un lu- 
me e chi senza. Da diverse vie Altri 
spengono sulla piazza. Il guardingo pas» 
so , il mirarsi or questi or quelli senta 
spiegarsi , il cupo universale silenzio t 
tutto manifesta immenso dolore e spa- 
vento. La folla va sempre accrescendosi 
Gli sguardi sono rivolti con ansieti 
dalla parte delle prigioni^ che si fr^' ^ 
gono non a gran distanza dalla Piat' % 
za; dopo qualche tempo... ^ 

PABECcHi (esclanumo) <'« 

Eccoli. K. 

UN VECCHIO t 

Stani. '^ 

IL FIGLIO ^ ^ 

Voglio -^ 

Vederlo ancora ! In tre battaglie insieme **- 

Ci irovaaimo: in valor niun lo agguagliata. -^^ 

ALTRO CITTADINO ^ 

Chi' 
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ALTRO 

D' tin Solaro ei parla. 

IL VECCHIO 

^V Zitto , o 6gl]o j 

.'«^'^ ^ie temiaro. 

- ^ * un CITTADINO 

^flt* Dannate anche le donne? 

* *^tè il padre? ... Oh mostro ! 

• '" ALTRO 

* ^Ì^ ' E perchè prio 

*^^ spanti il di ? 

*■ " ' ALTEO 

^ -^ Taci •* s' avansan. 



QUARTA 

^^ne guardie a cavallo colla spada nud 
^>acciano duramente un gruppo di geni 
^he era nella via delle prigioni , e %fann 
^ua e là respingendo il popolo , // qual 
^^ "^.^gunmucchia foltissimo in fondo della set 
^a« F'engono quindi molti Alabardieri » 
^«' sdiierano dinanzi al popolo , facend 
^^obliquamente due file, jra le quali i re 
^osiotio venir condotti con sicurezza e 
^€iogo del supplizio f che si suppone noi 
^^olto lontano , in fondo JC una via che 
^alla parte opposta alle prigioni. -^ Sue 
ledono preceduti da alcune Jiàccole « 
circonda// da forte guardia gli olio o d[ 
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ci Gìttadioi condaooati: questi sano giovani 
di nobile aspetto. Le guardie siano tutti 
uomini di guerra , e fra loro nessuna p 
gura if\fame* — ^ Vanno a passo alquanto 
lento. — Gran silenzio. — Dopo lo stuob 
suddetto ^comparisce fra alcune poche guar^ 
die IGINIA. È sostenuta da una parte da 
ARNOLDO, e dati' altra da ana Damigel- 
la. Cinque o sei altre dooae la seguono col 
fazzoletto ae(li occhi. — jéW allontanare 
de* primi condannati^ una Guardia fa cen- 
no^ che IGINIA aspetti qui il suo momen- 
to. — IGINIA ha i capelli sparsi : i suoi 
occhi sono essiccati dal gran piangere.-' 
Tace ora la campana Junehre^ supponen* 
dosi che l'esecuzione incominci. — « 

iguua 

Giunti ^ 

Non siamo ancor ? Perchè femiarci f 7 

( guarda nella via del suppUsio) ^'' 

Ahi»fe|p ^^ 
Orrendamente illuminatOM. un palco ! . 

ARNOLDO (ritraendola lotici -^ 
Figlia — all'estremo di tue pene ornai i 
Non t' avvilir. 

IGINIA ;. 

No , padre : in quest* isunte '^. 
Forza mi sento : non tardiam •* potria . 

Venir men questa fona. 



<<3 
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rima di te que' miseri , e te quindi 
iO vuol che preceda Q : quivi a breve 
dugio ti rassegaa. 

IGIHIA 

( consenta per tutta la seguente parlata 
la sua presenza di mente : — abbrac 
eia con gratitudine lo zio : poi abbrac^ 
eia là damigella che le sta al fianco ; 
le altre donne vorrebbero abbracciarla 
pure} conosce il pio desiderio di esse , 
. e lo appaga : le abbraccia lungamente 
una dopo l'altra. — Ella non piange 
e vorrebbe col dignitoso sembiante ispi* 
rar coraggio altrui. — Tutto il popolo 
è commosso, — Iginia mostra una par- 
ticolare tenerezza a quelle a cui parlu^ 

— I tuoi singhiozzi 

rena, mia buona Rienza : e genitori 

fratelli ti restano.... ^inga 
sulla terra , io riauisea I Bisogno 

i> di morir ! — Laura — Eloisa... liete 

eoo 9 Eloisa , le tue >iioizae I Apprezzi 

nido il tuo cor ,\com'io T apprezzo I 

(51 cetacea da quella giovinetta ) 

•— Oh andati 

iomi miei di speranza! Oh dolci cufe 

t vicino imeneo ! ... No , Giulio «tato 

nmolator de* -suoi figli non fora ! 

guanto io l' amava ! e, alP amor pari, oh q^iaatAk 

i sue virtù ma^nAnime la stima l 



!i\* 
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Troppo felice, troppo eri» o sperato 
Avvenir I Ciò ai mortali il Ciel non dona^ 
No , de' tremendi tuoi decreti, o Cielo , 
A umana polve mormorar noi| lice : 
Ma , deh , non ti sdegnar » a' io presso a mor 
Questi palpiti serbo : amo» si , ancora ! 
Giulio amo I Volli — e non potei — » dal CB 
Né in questo istante cancellarlo ! Io 'I vedo 
Pianger sopra il mio fato .* il suo lamento 
Odo : chi Io consola ? ••.. Ei più non cerca 
Né letizia , né gloria : ì giovani anni 
Suoi»*, son misero fior, che solitario 
Sovra un sepolcro s' appassisce ! •••• Giulio i 
Si , piangi , si , sul mio sepolcro : è dolce 
A me il tuo pianto 1 Dolce anco agli estinti 
La fé^ l'amor di chi sorvive f .... 

( le fibre sconcertate del suo ceruelló n 

reggono a tanta emozione i passa tu 

a un tratto allo stupore ) 

ARHOLDO ( la SCUÙi 

Figlia. — 

iGiniA 
( immobile , con occhi spalancatif^^pren 
pel braccio lo zio e la damigella^ e 
sé gli asticina: — la sua voce ò dolei 
e atterrita ) 
A me , si vi stringete — io non l' offesi — 
Tu il sai , Roberta — io non 1* offesi — ei semf 
Mi move incontro ! 
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iGinu 

Al volto 
lift si diria — ma d'altra sconosciuta. 
irpe oascoQ tal cose..é. uom non s'abbevrat 

sangue uman così. — Dacché respiro » 
mpr^4^u^^^ mortifero serpente ) 
Intorno mi s'aggira j ed or m'incanta 
A fascino degl' occhia e a sé mi trae 
ir divorarmi — or duolsi » ch'éi non sappia 
rri msrtir donarmi oltre la morte ^ 
a maggiori mi serba. A quai 7 Martini 
iggior di morte v'Ìia?...« Sì: il perder pria 
rsooa amata ! Oh mai non discostarti 
i me , Roberta !— ^Ov'è? — Madre^ ove sei ?— ^ 
rché m'abbandonò? — Noi sa t Condotta 
mgo al supplizio : e a me i supremi uflSlci 
Nti presta ? — - Chi di tua figlia le membra 
imporrà nella bara ? Oh madre » al pio 
lo^ fuorché materna, altra non debbe 
•er la man ! Deh , per pietà ! — Che dico t 
m la vid'io di duol morta a' miei piedi? 

( d€dla parte ove furono condotti i pris- 
mi reif si alta un cupo sussurro^ come 
se sia terminata t esecuzione, tln sol- 
dato a cavallo aliene i e fa cenno alle 
guardie ^''IginIa ) 

akholdo 

Ahimè!^ Figlia, \\ Còtaggio 
lebiama : ecco il momento^ 
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ÌGtSlIt 

( si scuote : — la ricordanza di B 
Vha rimessa pienamente in senno 
getta in ginocchio^ e pronuncia e* 
vore questa preghiera:^ 

— Eterno Iddio , 
Peh , r olocapsto benedici — e plachi 
I/ira, onde questa rea terra t* accede ! 
L' nltimo sia innocente sangue il mio 
Che qui si versa I Àlfin dona alla patria 
Figli, che non s'abborrano — e a que'f 
Dona tai geni ter , cui non rincresca 
Di lor prole la vista ! — ed a vicenda 
Qui regni pace, azr.or, virtù « concordia! 
Perdona a chi mi uccide: anchMo perdo 
PiMOger)! Evrardo misero.... deh , tempra 
I suoi rimorsi ! abbi pietà di sua 
Desolata vecchiezza ! — A lui perdoni 
Giulio pur ! .... Deh , proteggili ! .... Pro 
Quest'alme pie che nelle estreme angoM 
Mi fur sostegno — e T alma mia ricevi I 
( si alza ri soluta, saluta in fretta pk 
commuoversi, Arnoldo e le donne 
move per seguire le guardie ) 
Arnoldo e le donne vogliono segui 

IGUflA 

No, magnanimo zio: la«ciatni. Troppo 
Crudel sanati. 

ARlfOI.DO 

Né un \aUv\V« \o \Q%llo 
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ibandonarti , e teco possa quindi 
»^iiìi d' infra i viventi il dolor mio. 

IQIHU 

il Taoi t Negartel non poss' io* — Ma a queste 
aere 9 no> giammai fia ch'io '1 conceda. — ^ 
r pietà di voi stesse.».. E indebolirmi 
•sfra vista potrìa t — prego e comando 
in £Of restate. ^^ 

^ quelle ritirandosi aàcertnano JC obbedì*^ 
re. loiKU le saluta^ fa un passo per par-' 
tite^ pòi corre ancora ad abbracciarle 
a una a una teneramente ) 

Addio ! Siate felici t 
[ parte collo tio fra le guardie. Molto 
popolo la segue. Le damigelle pianga-» 
do desclatamente^ si ritirano ) 

SGENA QUINTA 

Da una via opposta a quella del supplì'' 
zio cominciano a sentirsi alcune grida 
confuse in lontananza* 1 Soldati schie* 
rati, e parte del Popolo guardano sor^ 
presi da quel lato. 

VV SOLDATO 

le fiaf 

UN ALTRO 

Non senti? et All' armi! » 
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VOCI LONTANE 

All'armi! all'armil 
( suona improvvisamente con tutta velo- 
cità la capìpana a martello. Le file dm 
soldati si scompongono: un guerriero a 
cav^il)^ yiene a chiamarli: corrono àUé 
battaglia. — Gran disordine nel popolo) 

VOCI LONTANE, B ALCUNI DUL FOPOi;,0 

I Guelfi! I Guelfi! I Guelfi! 

AIXUNi GHlB&LLllfl 

Uu tradimento? 

UN UOMO AUTOmSVOLB GHIBBU.UIO 

Arti son de' ribelli: i condannati 
Torrian salvar,: ma si eseguisca I 

( si fa largo colta spada^ e corre nella via 
del supplizio gridando: ce si eseguisca! ») 
( il Popolo è andato quasi tutto a combat- 
tere. La scena resta presso che sgombra. 
Si sente per qualche tempo il fragore 
delC armi, ) 

VOCI LONTANE 

Vivai 
yVtn i Guelfi ! — Vittoria I — A terra, a tem 

II Ghibellin Senato ! Morte a Evrardo f 

SCENA SESTA 

Tace la campana dell* allarme^ Prorompe 
GIULIO con molto numero di Gubrriciu 
e di Popolo vincitori. 
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61ULIO 

Ilie intesi ? iginia ! Ab corrasi ! 

VJf UOMO 

( sopra un balcone ai principio della ìùìè^ 

Ella parla : 
mi palco è già : misera ! 

GIULIO 

( correndo grida con quanta più voce può) 

— Deh , fermate» 
fermate il colpo ! 

l'uomo dal balcone e il popolo 
( mandano un lungo grido d* ori ore ) 
Ah !.. . 

IL POPOLO 

( fa pietosamente retrocedere Giulio , e 
sclama ) 

Tardi è! Tardi! 

GIULIO 

( correbbe sciogliersi dai circostanti, che 
fortemente lo trattengono ) • 

Iginia! — 
( un lungo momento di silenzio e di ter- 
rore: si ode soltanto il mormorio della 
folla, che ritorna indietro dalla via ) 

GIULIO 

' ( con estrema angoscia , e disperazione ) 
Oh ittaudita barbarie ! -^ Iniqui ! E tanta 
^irtù e beltk perla ! Non una spada 
Si snudò per salvarla ! E a che vi giova 
lustra codar<|^ vita, ahi ! se Vi&udeJ^ 
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Grida su voi dell' innoceaza il sangue ? 
E che a me la vittoria? — » Bmpj ! Sgombnte 
Il passo ! Aacor vederla. ... Ah no ! Che dico? 
Oh raccapriccio ! Quella spoglia.... Iginia I.... 
Si; vederti e morir! — Ma pria, vendetta! 
Vendetta avrai ! — Dove s' asconde Evrardo ? 
Ove sei parricida ? A me le infami 
Canute chiome : sovra il sangue io voglio 
Dell' immolata sua 6glia svenarlo ! 

SCENA SErriMA 

/ due Cittadini della prima scena ( atto 
QUINTO ) strascinano EVRARDO, che a 
stento si regge: è mortalmente ferito» 



UNO DEI DUE CITTADINI ^ 

Eccolo il mostro! 

GIULIO 

( gli si avventa contro^ per trafiggerlo^ ik^ 
vedendolo moribondo 5' arretra , e lo 
guarda con orrore ) 

EVRARDO (a OiVUo) ^ 

Ahy si ! quel brando io coie 
M'immergi: affretta: — e a che il rattieni? A questo 1 
Di scellerata vita orrendo avanzo 
Toglimi. Oh smania ! Oh inutili rimorsi I .' 
Figlia !... Oh d'ambizion truci delitti f... ^ 

Amata Oglia!.... Ma già il ciel tutt' arde 
Dì folgori; soucatmi \u <\ual ^^fondo 
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f ,... Io ogai parte eccoli l... e ia mezzo 
ì folgori una «care — ahi, come gronda I 
b ¥Ìtftal È aangue tuo, figlia — e il versai! 

( muore ) 

SCENA OTTAVA 



^Ue ultime parole di suo fratello giunge 
ARNOLDO sostenuto da alcuni: egli i 
nella pia deplorabile desolazione^ 



ARNOLDO 

•h spaventosa notte ! .... Empio! Egli muore... 
è compiangerlo posso ! 

GIULIO 

( ad Arkoldo ) 
Igiuia ! 

ARNOLDO 

Ahi ! vide 
cr più martire il tuo soccorso » e cadde ! 

GIULIO 

£ passando dal sommo abbattimento al 

furore ) 
rendetu ancor ! Compiuta strage almeno 

)i tutti i rei I 

POPOLO 

Vendetta ! Si « vendetta ! 
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▲RHOUN) 

Oh di ciitii divìse orribil sorte I 

Stragi a stragi succedono I .... il buon cade.... 

O inferocisce, ed emula i tir^mni ! 

(^cutde il sipario) 



»*■* 



ruiione de* Saraùini in Sicilia ^etiò 
ni 825 , o 83o è narrata in dii)ersi 
dalle bai'bare cronache di qM^ tempik 
per altro ne incolpano Un guerriero 
no 9 o di greca oHgihe , per nonio Èa*' 
o EaiimiOf il quale irritato contro ì 
' concittadini andò in jifrica , si póse 
3Sta de* Saracini , e li condusse a Mes* 
altri dicono a Siracusa ^ ed altri <t 
ia ). Cedreno racconta nei suoi oit/tH- 
3 il {violento amore d*Èufemio per unià 
dia che prese il velo ^ fu cagione delle 
uzioni da quel guerriero sofferte e delld 
di lui in Jifrica. V Anonimo Salemt" 
rfarlà in vece d'Una gióvane ^ ch^eglt 
a Omóniza « la quale dopo essere stata 
*ssa sposa ad Éufemio , venne dal ga* 
ore greco destinata ad un altro» « /it* 
ato per tale affronto ( dice il Mura* 
V seguendo questo storico^ Éufemio 
suoi famigli s* imbarcò, e, passato tri 
nca, tante speranze diede a quJbl rt 
omettano della conquista «telici SiélUdi 



fc che in fallo condusse que^ barbari colàf 
ce ed aprì loro la slrada ad impadronirsene 
ce interamente nello spazio di pochi anni\ 
ce avvenimento che recò lunghi ed incredi' 
•e bili disastri alt Italia. » — Secondo que- 
sta cronaca , la fanciulla amata da Eufe- 
mio non era monaca quand'egli s'accese 
per lei. Pare che non abbia voluto sposare 
altr'uomo , e siasi consacrata agli altari do* 
pò la partenza del suo amante per V Africa* 

Che prima di soggiacere ai Sat^acini la 
Sicilia si fosse sottratta al dominio degU 
Imperatori greci f non è chiaramente ripot^ 
tato dalla storia: ma Gios^anni Diacono fa 
però qualche cenno d*una ribellione contro 
i Greci t avvenuta in quei tempi in Sicilia, 
sotto la condotta del valoroso Eutimia ( h 
stesso che Eufemio ). Regnava allora in Co- 
stantinopoli l'Imperatore Michele IL 

All'epoca della irruzione de* Saracini 
in Messina, il difensore de* Siciliani era TcO' 
doto, capo di tutta l'isola, o per proprio 
conto o a nome del trono greco. Esso Tea- 
doto morì in battaglia. In questa Tragedia 
noi lo chiamiamo Teodoro, e lo qualifica' 
mo re di Sicilia* 

L'oscurità e la diversità dei racconti 
autorizzano il poeta a scegliere tra i 'i^rii 
fatti quelli che piti s* adattano al suo con- 
cepimento . 






ri%* 
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TEODORO , Re di Sicilia 

J.ODOVICA , sua figlia 

EUFEMIO, già Duce dell'esercito Sicì 
e ora d*un esercito Saracino 

ALMANZOR , capitano di Saracini , Si 
comando d* Eufemio 

Guerrieri StcìuAnt 

Guerrieri Saracini 



La scena è sotto le mura di i 
na , presso al porto. In un 
grande^ si vegga la porta 
città i in un piccolo ^ si fing 
essa sia oltre le quinte. 



ATTO PRIIUO 



SCENA PRIMA 

SODORO e Soldati SficiLUNi accorrono col 
màssimo terrore /uggendo dalia battaglia^ 
e titubando pel gran numero di nemici 
che sgorgano da ogni parte. 

SICIUAKI 

Saracinì! i SaracihiI 

TEODORO 

Oh truce 
lb« ! oh sorpresa ! AUro drappel ne incalia 
ili' occidente. Ab, iovan pogONim : ai fuggaj 
lè dovunque T inferno eruttar sembra 
uove falangi. Entro Messina è wz% 
ornar , difender le paterne mura. 

SCENA SECONDA 

no stuolo di Sabaci5i guidati da ALMAN- 
ZOR prorompe contro ai suddetti. 

ALMAMZOR 

( Combattendo contro Tbodoro ) 
edi quel brando ! 
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TBODOIO 

Akp non fla ter. 

( Teodoho pugna valorosamente^ ma i sm 

seguaci sono dispersi } 

Codardi I 

n T08tro daoe abbandooile ? 

ALKAinOB 

( disarma Teodoro, lo c^erra^ e lo un- 
scina con ferocia in atto di ucciderb) 

Al ¥ero 
Dio quella fronte ed arProfeta inchina « 
O muori. 

TBODOaO 

Il Tero Dio sempre adorai ^ 
Campion di Cristo esser mi Tanto. 

ALMAVZOR 

Muori* 

SCENA TERZA 

Mentre ALMANZOR sta per trafiggereTED- 
DORO, giunge EUFEMIO, seguito da 
molti Saraguii. 

BUFBMIO 

( da lontano esclama accorrendo) 
Che fai? Nel sangue degl'inermi il brando 
A* prodi Saracin tinger non lice. 

ALianzoR 
(^lascia libero Teodoro. Quest^ ultimo ^ 
ÈvFEHio si guardano a vicenda maravi- 
gliando ) 
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EDFEMIO 

• veggio? Tu I . .. 

TEODORO 

Qual voce I 
EUFBMio ( con furore ) 
O immensa gioia! 
p reo di morte ei fra' vìventi è il solo» 
nrpator del siciliano impero... 
rezxator d'ogni dritto... orribil padre. 
Le a lagrime perenni unica 6glia 
inno... Y autor di mie sciagure... il solo , 
>vrH cui delle mie parricide armi 
idra V orror 1 

TEODORO 

Nel suol natio , tu guida , 
1 di masnade al Gel nemiche f 

EUFEMIO 

A Inngo 
e' mìei primi bollenti anni felici 
itria mia venerai questa , ch'or vengo 
empir di stragi , ingrata terra. Adulto 
ppena , udii me di Sicilia eroe 
sclamar dalle genti. In dieci pugne 
> V imminente schiavitù e l' infamia 
al vostro capo distogliea : quei Mori 
li' or v' atterran , sommersi io quattro volte 
eli' oceano ; e gih l'Africa e V Asia , 
el tremendo mio acciar memori , il guardo 
\ò driaxar non ardìano a queste sponde, 
quando al greco imperadore ambisti 
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La Sicilia sottrarre , altri eh' Eofemio 
Compier potea qaell' alta impresa ? Al suoi 
Di mie vittorie la lontana reggia 
Del Bosforo tremò ; pace e dominio 
A te concesse... Ahi stolto I io t' onorata 
Quasi nuovo Licurgo , io la tu* ascosa 
Non discemea tirannie' alma I Ossequio 
Dalle lor rocche a te molti baroni 
Giustamente negavano i io fui quello 
Che intera appiedi tuoi V isola posi , 
Io... 

TEODORO 

Che favelli f E i guiderdoni eccelsi 
Del tuo re non rammenti? 

EtJFEMlO 

Empio I la stirp 
Degli oscuri avi miei , no, non osavi 
Rinfacciarmi in quei di; ma insidiose 
Eran le tue lusinghe. Oh come astuto 
Di sgherri ti cìngesti, e il campion tao 
T' apprestasti ad estinguere ! Una colpa 
In me volevi : ingenuo io per tua figlia 
H mio amor ti paleso : ecco la colpa ? 
tJn ribelle son io ! — Di gravi ceppi 
E d' ignominia ricoperto , in negro 
Career sepolto , a rea scure dannato 
Di Sicilia è V eroe. Dov'è chi snudi 
Fra' cittadini a mie vendette un ferro f 
Non uno... Oh gregge di codardi I eterno 
Jl^Jborrimento vi giurai. M'involo 
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career mio ; prodigio è : sovra lieve 

alle tempestose onde m'affido: 
Àfrica ai liti orridi giungo... e umani 
* nella patria de' leon ritrovo » 

to ospitai , fé 9 riverenza. Io squarcio 
europea veste : a' Saracini chieggo 
loro bende ; il lor Profeta onoro , 
verace nel grato animo sento 
deoza al Dio de' generosi. Usciva 
^romana, efficace in que' deserti 
mia parola ; uomo del Cielo apparvi, 
iigger V are di Roma , e sovra tutta 
ropa del Ck>ran sparger la luce , 

1 fu il prometter mio; vedi qual sorse 
»nta a ovunque seguirmi oste infinita. 

TEODORO 

sacrilega audacia 1 E ad ingoiarti 
1 a' apre il suol 1 Guerra a' paterni templi 
:hi? Delitto avvi maggior? Pel fato , 
, di Sicilia non pavento : il Cielo 

che pugni per lei. Sbraiòa in ipe pure 
intica tua sete di sangue ; i lunghi 
M di bastaro alla mia gloriai Averci 
I seno mio... funesto angue... nodrìto , 
taccia eli' è eh* unica avrommi , e solo 
Dorso è questo onde morendo io gema. 
Nra : chi frena il braccio a tuo ? punisci 
enefizi che tant' anni io sparsi 
l' iniquo tuo capo» A farti ardito 
aembrar deggio i miei delitti? Miva*. 
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Questo è il loco, ove ìa pugne altre ti vidi 
Infra le turbe umil guerriera queiroadt. 
Quelle rupi m'udir quando t' aaannsi 
Sovra i tuoi pari a comandar. Le gesta 
Tue mi rapian : mi t' avvincea soave 
Magico affetto : de' più illustri duci 
Le querele respinsi : a un vii soldato 
Riverenti li fei. Tradirmi ognuno 
Può 9 fuor ch'Eufemie» dissi; ei dunque 8< 
M'ami e vegli su me» ch'ei solo è invitto. 
Tanto cieco m' era io ! ... ma tutta apparve 
A me tua iniqua ambision ; m' apparve 
Quei di che ( immemor del mio grado) < 
Genero a me offerirli : al soglio mio 
Con ciò tentavi acquistar dritti. Io niego 
A te mia figlia j e a tradimenti infami 
Tosto volgi il pensier... 

EUFEMIO 

Sognata infamia ! 
Da te o da' cortigiani erano compre 
Del mio tradir le false prove. A stento 
Scerno, se a danno mio l'altrui perfidia 
Ti movesse, o la tua: quelle canute 
Chiome ancor venerar quasi vorrei; 
D' ingannata , ma retta alma stimarti ; 
Compiangerti vorrei, non abborrìrti; 
Se non che ad abborrirti , ahi , mi costriog 
La rimembranza... di tua figlia. Esulta; 
Vedi questo tremor f Chieder non oso 
Dì lei f morir temo d' angoscia e d' ira.o 
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)v'è? Al tiranno di Salerno preda 
f'aodò qael si gentil» ai umano core? 
£lla unita al più reo mostro che segga 
iovra trono di sangue ? In lei ( col ferro 
) col velen eh* ei trattar usa ) il pianto 
fon puniva egli ancora , onde a me forse 
Tributo ella porgea ? Parla; respira ? 
) degg* io sulla sua tomba immolarti ? 

TEODORO 

^ive ; ma folle è ogni tua speme. 

BUFEMio ( con trasporto ) 

Oh, vive? 
ja rivedrò , la strapperò dal seno 
)el mio rivai ! 

TEODORO 

, Del tuo rivai la forza 
Te incenerir può con tue schiere a un cenno, 
lincei tremendo.... 

EUFEIUO 

A chi la unisce ? 

TEODORO 

A Dio. 

EUFEMIO 

( 51 turba y e poi passa a subitanea aUe" 
grezza ) 
gioia i Al prence di Salerno preda 
Ir negò Lodovica ; ella ancor m ama I 

TEODORO 

No , mal s' ^ppon V orgoglio tuo. T' abborre , 
Dacché in te vede un mio nemico i e sposa 
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A Sifolco sarla , se acerba morte 
Al vicino imeneo loi non toglieva. 
In manto vedovil lungo cordoglio 
La pia fanciulla conservò» Di nuove 
Nozze parola indi le feci; a terra 
Sì prostese, con lagrime sdamando : 
Padre, ti giuro , che non brama insana. 
Ma la voce di Dio vaga de' santi 
Chiostri mi fa. M'opposi io molti giorni» 
Ma alfin pugnar contro il Signor non volli. 
In quel tempio , ( addiiando nella duà 

Onde là sorge la torre» 
Vive, di te, de' tuoi misfatti ignara* 

EUFEMIO 

G)nscia dell'amor mio vive. Geidente 
Su quegli altari al Ciel volge sue preci» 
Ed a me il core. 

TEODOaO 

I voti suoi tremendi 
Jer Lodovica proferì. Di santo 
Zel tutta ardea : ce Figlia , le dissi » ah toma 
Alle gioie del mondo I m Auree a' suoi piedi 
Vesti e gemme splendeano. Invan lo stato 
Di regina le pinsi , e la materna 
Dolcezza in abbracciar figli adorati : 
Con alto sdegno calpestò le pompe » 
Afferrò il sacro vel, tutta sen cinse» 
E prona al suol ( quasi in funereo drappo 
Esangue spoglia") lungamente tacque* 
Indi Tudii che il Ciel per me pregava... 
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Pai padre suo t misera figlia I ••• e morte , 
Onde più Dio non oltraggiar » chiederà* 

BUFEMIO 

Di snperstizìone ebro ; tn lieto 
Dalle rose d'imen sotto il fnnebre 
Drappo sottrarsi la vedevi. Io intendo , 
Io di qoell' innocente alma le grida 
Nel profanato santuario. Il Gelo 
Deprecava essa pel più reo de' padri 
Che i di lei giorni avvelenò; fuggiva 
Dal suo tiranno perdonando, e morte 
Ghiedea , morte che bene unico avama 
A chi d' amor disperato arde e tace. 
Misers I no 9 tn non cadrai su V are 
D'un Dio geloso, che a natura involi 
Tua giovinexza , tua beltk , tua pura , 
Di cor nato ad amar tempra celeste ; 
Mia sarai Lodovica I 

Tfioooao 
Anzi che tua 
Pia del sepolcro. Imbelle esser Messina , 
Pnò alla difesa di sue mnrai invitti 
Difenderanno i sacerdoti l' are ; 
Sotto devote fiamme y ultimo scampo. 
Le asconderanna 

Bursmo 
E In quelle fiamme? ...Ah» nota 
M* è di Paoomio la ferocia I II manto 
Vescovil gli mertaro i superbi atti 
Suoi , quando, uscito di Tebaide , ludU 
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Corse a turbar, guerra ìnlimando a tutte 
Fralezze umane , e roghi ovunque ergendo 
A chi alla Croce e a lui non si prostraTa ; 
lì furor suo sacerdotal pavento; 
Lodovica è in periglio... Oh , tosto vanne 
Alla città, 6do Almanzor : pronuncia 
Del tuo Soldano il formidabil nome. 
Di' che 9 cinta d' immensa oste . 1* eccidio 
A Messina giurai , se nel mio campo 
Tratta non vien di Teodor la figlia : 
Di' che sovra costui pende il mio brando 
Pronto a svenarlo ; il brando mio che a ninno 
Perdonerà, non all'età canuta. 
Non agl'infanti , né a lor madri ! Intera 
Seminerò la vasta isola d' ossa 
E di mine , si che mai più aratro 
Non la fecondi , ove negar si ardisca 
L' unico don eh' alla mia patria io chiegga ! 

almauzor 
T' obbedisco , signor. ( s* inchina e s^amd^ ) 

TEODORO ( ad ALMàHXO») 

Fermati $ aggiungi 
Che di morir pago son io; che infame 
Patto parriami il serbar vita e regno. 
Coir ignominia di mia figlia; aggiungi... 
Empio , ei non m' ode. , . 

^^ EUFEMIO (fid alcuno de^ suoi) 
Appo le navi in ceppi 
Tenuto sia : raccor mie schiere io deggio. 
( parte f facendo cenno colla. spada ai Sa- 
racini d^vdinarA intorno a XwV.'^ 
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TEODORO 

echi miei creder poss' io? ly ineiiiito 
lon èf Mio TÌDCÌtor colui 1 
• che fia ? Di Lodovica ? Oh Cielo , 
il popolo tuo ; basti a placarti , 
to sei , di Teodoro il «angue. 

( è condotto Wa ) 



-^l 
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SCENA PIUMA 

I 

ALMANZOR ritoma dalla città. EUFI 
gli move incontro ansiosamente. Sa 
in distanza. 

SEUFEMIO 
olo ne riedi ì Entro Messina a lungo 
Stesti : e nulla ottenevi ? Ali ! debolmente 
Parlasti. Amici non vi son. Me stesso , 
Me tonar oda la cilth , e s'atterri. 

( 5* avsfia verso MeSi 
ALMAMzoR (^ fermai 
Dove ? t' arresta. All' amisth mia vibri 
Indegno oltraggio. 

EUFEMIO 

Lodovica adoro 
Dalla sacerdotal fera possanza 
Trarla voglMo... 

ALMinsOft 

Te perderai con essa ; 
Trucidato sarai. 

EUFEMIO 

Pur eh' io la \egga. 
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E , se non vita , morte io con lei m' abbia» 

ALMANZOll 

Un traditor dunque fieguimmo. Ai 6gli 
Del deserto ove sono i destinati 
Regni ,8 cui ne eli i amasti f Io d' un antico 
Illustre genitor la venerata 
Tenda lasciai , le spose mie , l' ossequio 
De' miei fratelli che , me lungi , ahi , tutto 
Mi rapiranno, e, se a cercar riedessi 
Il mio retaggio , troncherian miei giorni. 
Dieci tribù ver tue bandiere io primo 
Condussi ; che un Iddio per le tue labbra 
Favellar mi parca ; svenata avrei 
Del mio cor la dilètu a un cenno tuo. 
Pari agli altri mortali oggi te deggio 
Scoprir? Non del Profeta era lo spirto 
Che t'animava? il grand* Eufemio imporre 
Leggi alla terra non dovria ? Tu piangi ! 
Tu nel mio sen celi arrossendo il volto! ... . 
Morir vuoi tu ? ... Queste fedeli schiere 
E il tuo Almanzor sovra inimiche piagge 
Abbandonar? 

EUFEMIO 

No\ mia virtù smarrita 
vSi risveglia a tai detti. Europeo nacqiii » 
Ma il tradimento e il natio nome abborro: 
pAtrìa è il suol che fraterne alme produce $ 
I)' Africa figlio, a te fratel mi vanto, 
A te , Almanzor, cui , più che vita, speme 
Alta deggio di gloria. In me naVuta 
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Ponea due 6amme in arder pari , iminenso 
Deilo di gloria , e amor I Posa il mio spirto 
Ijfoo àyirk » 6nehè i Irooi a' piedi miei 
Non miro , e a* pie* di Lodovica. Infinto 
Linguaggio teco sdegnerei : seguace 
Del Coran me non fea la sovrumana 
Dottrina sua^ ma lo splendor dell' armi 
Per Maometto combàttenti : r Pioe 
ce Air Occidente un sacerdote intima , 
ce Vìi pace , dissi , onde codarda Roma 
ce De' Cesari trattar pia non sa il brande: 
ce Guerra invece e trionfi alFOriente 
ce Maometto proclama: esso è de'lbrli 
ce II profeta verace, il mio profeta ! » 
Ma , il sai ; d'amore esso pur anco ardea 
L' inviato da Dio : scevro d' amore 
Ir potrà il volgo , eccelse alone noi ponno* 

Ai.MiRao.a 
Sentir gli affetti il volgo può, domarli 
A chi , fuorché ad eccelse alme s* aspetta f 

BUFElf IO 

Che dir vorresti ? ... Lodovica... 

AUfaBzoa 

Indarno 
Entro Messina pel mio labbro il nome 
D' Eufemio risonò : d' orror compresi 
I piò audaci g^ierrier vidi , ma indarno. 
Molti assentiano che » a distor la strage 
D* un* intera città , la fatai donna 
Tolta per te da\ &uo dsùoaivsQ venisse | 
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Quand' ecco ad arringar sorge mitralo 
Uo air caDaìb » io mano aurea tenendo 
Paatoral verga , a cui devoto ognuno 
S* inchinafva in silenzio. « Oh vituperio 
ce Deir età mia! ( proruppe )• Oggi alla Croce 
« Del sangue d'un Iddio tutta grondante 
« Immolar niega il suo vii sangue l'uomo i 
CK Voi rapireste una innocente» al Cielo 
ce Vergin sé^crata, onde in nefandi amplessi 
ce A eterna morte la traesse un empio? 
ce Voi tenta il Ciel ; vostra codarda vita 
ce Non seroe ranno i sacrifici : o ìi|fida 
ce A' giuramenti suoi l'oste medesma 
ce De'Saracini stniggeravvi , o spinto 
ce Dalla destra di Dio sorgerli il mare 
ce A subissar ^esta re» terra. Una evvi 
et Speme di scampo : di virtù severa 
ce Seguir la via , difendere a ogni costo 
ce La patria e il culto'l... ed a salvarvi allora 
ce Prodigj forse opereiii l'Eterno. » 
Tacque ; e la turba unanime rispose : 
« Pria cbe offender T aitar , morte si scelga I » 
Le mie minacce io ripetea, ma l'aura 
Scintillò di pugnali a ferir pronti $ 
E caduto io sarei » se il venerando 
Vecchio non feami del suo manto scudo , 
Gridando : ce A messaggier , benché infedele , 
(e Serbar conviensi reverenza ; intatto ; 
<e Se non fortuna » almen l'onor ci avanzi*» 
Alla voce d' onor cento guerrieri » 
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Da me scostando il foribondo volgo » 
M' accompagnar sino alla porta illcio. 

EUFBMIO 

Oh rabbia i Teodor qui sì strascini ; 
Per lui comincin mie vendette : in polve 
Quindi Messina ridurrò. Perisca 
L' innocente col reo .* di Lodovica 
La rimembranza si scancelli ; in petto 
D'eroe sterminator loco non abbia 
Altro aflTetto che V ira. All' amor niio » 
Donna» toglieanti 1' are; oggi coli' are 
Cadi tu dunque I Essere mia non paoi ; 
Nessun di te, non Dio medesmo , esulti I 
Muori ! ••• Che dico ? Oh forsennato I Ah , 
Infelice donzella , e a te Messina 
La non mertata sua salvezza debba I 
Partirò , si ; la maggior prova è questa 
Ch' io dar ti possa del mio amor... 

almauzob 

Chef 

EVFElilO 

Ilvogl 
L' audace labbro non aprir. Si parta : 
Vasta è la terra al furor nostro. Un nume, 
Malgrado mio , nel cor mi parla : il braccio 
Uom non de' alzar contro a sua patria mal 
Si (celartel volea) possatiza ignota 
Questi detti or mi strappa. 
( prende con amorevolezza kuùmsm f 
la mano ^ e gli mostra la città') 
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Che odiar vorrei , segretamente adoro ; 

Sue* templi augusti 9 ove al Fattor del mond 
iei primi voti alzai » guardo... e mi sento 
Di tenerezza palpitar : rimembro 
Il suono ancor di quelle sacre squille , 
Quando liberator suo m' appellava 
Tutta Sicilia... Oh fortunati giorni I 
Oh Lodovica mia , come splendeva 
D'amor, di gioia il tuo gentil sorriso I 
Oh me beato I .•• Che vaneggio f 

almauzor 

Insano 9 
Tua nuova fé bestemmiar osi ? Trema 
(Non di me 9 no y che troppo io t'amo ) » trem 
Del Ciel che t' ode. 

EUFEMIO 

Il cielo dunque attesto : 
Noe io la patria abbandonai: me ingrata 
Higettò dai suo seno : empio son fatto» 
MoD da mie colpe , dalle altrui. 

ALMAfiZOa 

Messina 
Or di sue colpe si rallegri , e veggia 
ììa lei fuggirsi invendicato Eufemie ! 

EUFEKIO 

Io invendicato ? ... Ed Almanzor lo crede? 

AuiànzoR (abbracciandoli 
No ; pari a te » d' Africa sono i 6gli , 
Porti in amar 9 nell' abborrir più forti. 

EUFEMlO 

tìea mi conqscu Opposte furie otteiv^LO 
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Fan di me strazio* S' io morrò , deh giura 
Di compier tu le mie vendette. In core 
Della vicina mia morte ho il presagio. 
Fa' che un amico almeno io m' abbia ; giura 
Che , dopo me » combatterai sa questo 
Lido , finché Messina incenerita 
Degno all' e8ec[uie mie rogo divenga ; 
E che ( se viva Lodovica ) a lei 
Renderai la mia spoglia. 

ALMÀNZOR 

Ah , d* obbedirti 
Altre volte giurai : cessa... 

SCENA SECONDA 

TEODORO incatenato, condotto da Saraco 

e DETTI 
EUFEMIO 

T' avanza , 
Fellon: contemplin gli occhi tuoi T estrema 
Luce del m1 ; chiusi oggi fien per sempre. 

TEODORO 

Qui tratto... 

EUFEMIO 

A morte sei. 

TEODORO 

La figlia mia... 
Rispondi... Oh gioia i Di fur jr tu avvampi • 
L^'jndegno patto tigeuico i prodi 

Sudditi miei. 
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EUFEMIO 

M* insulti ancor ? Rimembra 
i non^più sudditi hai : schiavo d' Eufemio 
Tan cpie' ceppi. 

TEODORO 

Il regio animo i ceppi 
ne non tolgon; né men vii tu aei 
esser forte. 

EUFBMIO 

Audace ! A che m' astringi ? ... 
generosa destra io nel tuo sangue 
uar a)s»vrò ? ... — Pietk e disdegno il colpo 
tìen. La vita io t' offro ancor , se un cenno 
idar consenti di tua man vergato 
1 città y perchè tradotta in campo 
lovica mi venga. 

TEODORO 

E speri o stolto ^ 
obbediente mi sa ria Messina ? 
peso , a ragion , fora il mio scritto. 

EUFBMIO 

dunque vanne , tu medesmo... e teco 
aaozor. L^ tua fé' dammi , che tutto 
>prerai per ottener che pago 
il voler mio. Pensa che a te lo scettro , 
Mttadini tuoi vita , ricchezze , 
Iglon , tutto conservi : padre 
la tua patria giustamente allora 
Btinato sarai. Sacrificsro 
' la comuu salvezza altri parenti 
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I^r dolce prole; non da te si chiede 
Che d'ana figlia i di recida* All' ombra 
D'uà fero aitar sepolta si^e, trarla 
Da quella tomba , all' uom che immeosameali 
L'ama aflSdarla ia santo nodo avvinta... 
Tal sacrificio ti s'impon. 

TEODORO 

Più lieve 
Mi saria d' una figlia a brani a brani 
Il petto lacerar, 

EVFEMIO 

Oh atroci sensi ! 
O snaturato genitor I — Vergogna 
Del mio indugio mi prende. A me dinanzi 
Nella polve ti atterra. 

TEODORO 

Io nella polve 
Dinanzi a un traditor? 

EUFEMIO 

( ai Saracini che circondano Teodoio 

Si : le-^nocchia 
A forza pieghi il temerario; e voli 
Tronca a' miei pie la testa sua. 

TEODORO 

( Strascinato dai Saracini s*ingf nocchia 

M' atterro.^ 
Ma innanzi a Dio » non a te » no. — Perdona 
O Re del Cielo , al servo tuo che 1' orme 
O 'njquità spesso caVeb : «Uià^^^V;^ 

Un serto m'hai» cWo uon yakx\.vi^\vql\^ 
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Son di morir nel mio tetto paterno 
Co* sacri doni ultimi taoi : mia spoglia 
-moa fia di pianto fiiìal bagnata... 
A tua giustizia mi rassegno, e piango -^ 
Non dd morir... ma de* miei falli. 

( un Saracino sta colla scimitarra sguai- 
nata aspettando il cenno «{'Eufemio ) 

BUFEMIO 

( guardando le mura dèlia città ) 

Oh visto I 
Bianto vessillo inalberar si scorge 
Sovra le mura : che mai 6a ? 

almanzor 

Si schiude 
Di Messina la porto. 

SGENA TERZA 

U>DOVICA dalla porta della città, che tosto 

si richiude, e detti» 

EUFEMIO 

(potendo appena respirare dalla sorpresa 
^ e daila gioia') 

Ah, non traveggo? — 
Velato n' esce una fanciulla ? — È dessa ! — 
Il piftmi manca. — Deh, Almanzor, sostienmi!... 
Sorga colui, (accennando T'fiODORo cKje i ò3cuòk\ 

nSODOKO 

Cguiirdando versola cvUc 
^ %I?a mia ! — "No» cjaiei^a 
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È aaMaferaale iliusì'oa : da'chioitri 
La 6glia mia Qoa si scosta va. . . Ah» morte 
Datemi, deh» che il Yero io oca discerna ! 

EUFBXIO 

(come sopraf sostenuto da uizMjNZOR, e f 
tendendo le braccia verso la parte doi 
viene 1x)dovica. ) 
Ella vacilla. . . Oh, a lei mi guida. È dessa. 
Mia Lodovica I ah! mi ravvisa: Eufemie 
Son io; sempre t' amai, sempre. • • 

( corre ansando verso i 

TfiODOaO 

(dopo un breve silenzio esclai 

— Mia figl 
la braccio a lui ? fulmia non ha più il Gel 
Trafiggetemi ; o almea luoge dall' empia 
Vista y deh, mi traete. 

EUFEMIO 

(ritorna portando quasi in sue braccia 
Doricj. Ella è nel massimo abbattimei 

— Eccolo. 
(accennando a lei Teoi> 

LODOVICA. 

(per gettarsi nelle braccia di Tsojh 

Oh pad] 

TEODORO 

(con ifoce spaventev 
Ti maledico ! 

LODOVICA 

Ah uo\ 
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TEODORO 

(la respinge con violenza) 
Scostati. 

LODOVICA (cadendo a terra) 
Io moro. 

EtlFBMIO 

( soccorrendo Lodovica ) 
irove quel crude! tigre $i adduca. 

SCENA QUARTA 

EUFEMIO , LODOVICA , SARAciHf. 

BUFEMIO 

ti conforta ! a me uà accento volgi , 
l'adorato tuo sguardo celarmi. 
rcfaè tremar? Di che paventi ? Legge 
è ogni tuo cenno. 

LODOVICA 

(con timore ed ansietà) 
II padre mio ! ... 

EUFEHIO 

Deh, lascia 
a%ì disumano; e che paventi ì 

LODOVICA 

A morte 
lime» lo traggon.... 

EUFEMIO 

Calmati ; in sicuro 
la sua KftM. Ah , di lui sol tu patW \ 

/ ^4* 
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Né del mio amor cura ti prende? 

LODOVICA 

( con involontaria ienerezt 

Eufemio ! 

EUFEMIO 

Tu m' ami , al que' tuoi tronchi soapiri 
Mei dicoDO ora. Oh me felice ! Ah vieni : 
Te il saraci DO esercito adunalo 
Vegga , e sultana al fianco mio t' adori. 
(^ parte conducendo via Lodovica, efac 
do segno ai guerrieri di {lenirsi iìOt 
schierare in un campo ) 
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SCENA PRIMA 

a una parte viene LODOVICA accampa" 
gnata da alcuni Sìracini. ALMANZOR 
s* inoltra dalla parte opposta* 

LODOVICI 

. cenni udisti del tno prence ? Al padr* 
aidami , e , pria che tu a Messina il renda 
ppo di Ini sola mi lascia. 

ALMAHZOR 

Il mira, 
bbedita già sei. ( parte coi Saracini ) 

SGENA SECONDA 

LODOVICA , e TEODORO senza catene^ 

LODOVICA 

Cielo , sostieni 
jtL vacillante anima mia* 

TBODOaO 

Che brama 
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Or C06t€Ì ì D'an acciar perchè lum m* armi, 
Onnipossente Iddio? Dall' ignomìnia 
Trarla... E in tempo sarei f Foggimi ; trema 

LODOVICA 

Ah genltor ! 

TEODORO 

Ti maledissi: figlia 
Più non mi sei. T' arretra : indegno pianto 
È quel ; m' accerta ei di tna infamia. Sposa 
D' un Saracin , d' un rinnegato I A Dio 
Già ribelle sei tu : disonorata 
E la vecchjaia mia. 

LODOVICA 

Dalle tue piante 
Foraa non v' ha che mi divelga. Uccidi 
La Gglia tua; non dispregiarla: ajuto, 
Pieth merto. 

TEODORO (^commavenioi 
Pietà ? Raggio vi fora 
Di speme ancor? Dessa innocente f Ah sorgi I 
Creder mi kscia a tua innocenza ; inganna 
Gli ultimi istanti di mia vita : un' empia 
Non è , non è che sul mio core io siringo j 
E la diletta figlia mia. 

LODOVICA 

Non posso.... 
I singhiozzi frenar.... 

TEODORO 

Te i cittadini 
Dalle mura eap«Weau , VvaxtoA ignara 
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1 orrendo misfatto. Oh scellerati ! 
mbi su voi l' imprecar mio. Deh , narra | 
ippata a forza dall' aitar ? 

LODOVICA 

No... ascolta. 
ari Siam f 

TEODORO 

Qua! mister chiudi f 

LODOVICA 

Atroci I 
sto un fragor di concitati bronzi 
a delP alba sorgea gli ermi silenzi 
atri a turbar : d' alto spavento ingombre 
Ue accorreau le vergini alF altare » 
e uno stuol di sacerdoti il nunzio 
va della irrompente oste infedele» 
nscio d'Eufemio alcun non era. A lui 
segreto pensiero io volgea sola: 
lè in orribili sogni» ahi! tutta notte 
sto l'avea lottar miseramente 
"a mille morti» e di me sempre in cerca 
ripetendo il nome mio. Del sonno 
ipcessa ancor l'immagin rea mi stava. 
Dando in periglio udii Messina. Il Cielo 
»r te a pregar» per la città mi prostro.... 
a qual rimasi allor ch'entro il sacrario 
idi precipitarsi il venerando 
icomio, e intesi che prigion nel campo 
'Eufemio stavi» e che il tuo sangue a prezzo 
i mia infamia era posto ? Io sulla tett%. 
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Mi gettai. dispera ta , il di abborrendo. 
In cui pel latto di mia patria io naccpi. 
Mi confortava il Pastor santo; m In brave» 
cf Spero ( dìcea ) , tutti lassù l' angusto 
m Padre tao rivedrem. Pria che involarti 
ce A questo chiostro, ognun la morte ha soalk 
ce Ch'è inevitabil morte! Alla difesa 
ce Della citt^ |K>che armi abbiam» cadnd 
ce I più prodi gi2i son... aa Proseguk il veodiic 
Quando del monaster l'inclita madre 
Sorse ispirata | e sovra I* nmìl capo 
La sua destra ponendomi ; ce Betulia 
ce ( Sclamò ) » Betulia era perduta ; il braM 
ce Di chi salvollal » -^ ce Di Giuditta » io dM 
L* arcano senso 9 ahi comprendendo, e tntlif 
Raccapricciando di terror...» 

TEODOaO 

Fin Terof 
Oh glorfòsa sorte/ Amata figlia. 
Narra : t' incuora. 

LODOVICA 

Ahi tu di l^obik) ardi. 
Tuy padre!.. Chi l'angoscia mia compiangrf ' 

TEODORO ' 

( invaso ^ ammirMgioiie) \ 
ce Di Giuditta » dicesti! Oh do' tuoi avi 
Non degenere prole! Or siegui. 

LODOVICA 

Un lampo 
Di iovrannatural luce la mente 



ATTO TERZO ^«7 

r sembrò del pastor santo. Appese, 
to ( il sai ) nel tempio haovi le spoglio, 
lel feroce Massolman, cai vinse » 
in dì, campion del vero colto, Enfemio* 
ell'armi sacrate ecco s'avventa 
nio: afferra questo stil , mei porge: 
Ma di Dio tu sei ( grida ) , gli oltraggi 
te s' aspetta vendicar che un empio 
lOve allo sposo tuo» » Fuor del caduco 
lo rapita io mi credea, nel coro 
i ftdminei spiriti , intimanti 

, debil mortai , cenno divino, 
i lena... smarrita... io dell' etema 
i tremai. « Figlia ! obbedisci ^ il fero 
lio sclamò. « Si » proferian le labbra 
rado mio... ma dalla man lo stile 
imi..« 

accapricciando lascia cader lo stile» 
Tbodoro lo raccoglie ) 

Un gelo m' impietria... Ritrarre 
, ma indarno , la promessa ; chiuse 
repotente forza eran mie fauci. 
)te grida eccheggiò il tempio • innanzi 

prostrar le mie dilette suore , 
dta da Dio , liberatrice santa » 
«ose appellandomi : lo stesso 
r ( oh indegna di tal gloria ! a' piedi 
gittò •* ) €c Non piò figlia nomarti, 

del popol di Dio madre qonvienmi* p 
proruppe , e mi stringea le piauu. 
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TEODORO 

( colla più viva espressione éPentasii 
cadendo ai pie di Lodovici) 
Te del popol di JDio liberatrice» 
Te onorar debbe il padre tao. 

LODOVICA 

Che fai f 
Misera me !... 

( lo alza, sta un momento nelle sue l 
eia » indi prosiegue il racconto ) 
Per la città il tremendo 
Ufficio divulgossi eh* a me il Cielo 
Fidava. Semiviva uscii del chiostro 
Da Pacomio assistita, ah! quasi rea 
Che al suppHcio s' avvia. Per me pregava 
Folta piangente turba: a me d' intorno 
Gigli e rose spargeansi» ed al martirio 
Sacre le palme : e in mezzo al pianto un i 
Di speranza e d'amor sorgea festivo 
Da tutti i cuori. Ebra , il confesso, allora 
Da tai prestigi mi sentii : brandisco 
Alto l' acciar ; Pacomio il benedice. 
Alla porta m' affretto : apresi. Il ponte 
Varco.. •• Me lassa I tatto sparve. Sola.... 
In campo intriso di recente sangue.... 
Dei saracini padiglion la vista 
M'atterrisce: fuggir voglio.* mi pento 
Del temerario assunto .. E troppo tardi ; 
Uà guerrier mi persegue.... Egli era.... Eofe 

Con qual pieto&o ^m\\A ^qxsaA^ ^ 
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ciagurata , osi ? 

LODOVICA 

Ah , noa veduta almeno , 
oiuto avessi il traditor mio ferro 
1 quel petto vibrar ! bastante forza , 
1 aie trovala avria. Come or la destra 
lontre ad uomo che ia me cieco s'affida, 
ibe amante sua mi crede?... 

TEODORO ( minaccioso) 
E il seif... 

LODOVICA 

Ci amammo, 
adre.... 

TEODORO 

Sposa di Dio sei^ noi rimembri? 

LODOVICA 

( con amaro cordoglio ) 
;r questo vel !... Ah ! rivederti, Eufemio, 
on credea mai. Padre, tu fremi... Rea 
i scellerato amor sono, spergiura 
1 vincolo cui dianzi io mi «aerai ; 
ppo d'Eufemio, il Ciel, Tare^ la patria, 
'uiio a obbliar pronta son io : deh, salva 
a tua misera figlia ! Eroica tempra 
oa ha, non ha questo vii cor... Quel ferro, 
i, tu m' inteudi... 

( Teodoro è orribilmente tentato di tra- 
figgerla) 

Ah, ti sien grazie ! O padre, 
icioso sei! Che?.*. Non ardisci ? 
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TEODORO 

loiqua 1 
Tu piaDgi ? e a piaoger mi costriDgi ? Ai Ggli 
Più agevol fia: prendi V acciar; la vista 
D' acerbo ripreosor togliti, 11 cocchio 
Sul cadaver paterno aaa romana» 
Esempio illustre alla femminea prole, 
Guidava ; e intrisa dalle infrante membra 
Gitmgea più grata al caro drudo in seno. 

LODOVICA 

Oh raccapriccio! Odimi , deh!... Qual riso 
Feroce schiudi? Ah ! tu vacilli, padre, 
Fuor di te sei ! 

TEODORO 

Del genitor sulP ossa... 
Fra le mine di sua patria.... assisa 
Eccola in braccio al reprobo !... Ma brevi 
Son le tue gioie, o sciagurata : il trono 
Empio già scroscia : sotterranea fiamma 
La parricida coppia divorò ! 

LODOVICA 

Oh tremende parole ! Obbediente 
Mirami^ o padre. 

TEODORO 

Ove son io? Turbato 
Di questo di gli eventi hanno il mio senno. 
No, noi dicesti: il traditor non ami ; 
Fida a' tuoi voti ? 

LODOVICA 
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TEODORO 

Meuina 
'dìmerai ? Questo pugnai.... 

LODOVICI 

( prendendo il pugnale ) 
M* assista 
onnipossente Iddio. 

TEODORO 

Libero io sono 
>rcè il tuo qui venir ; compi il grand' atto, 
mne. Io ritorno alla citth, m' affretto 
laate son le nostr' armi a raccor tutte, 
n esse irrompo sovra i Mori : bada 
.' allor caduto Eufemio sia. Sconvolte, 
»po estinto Oloferne^ iva« sue turbe: 
tal alla fuga i Saracini^ o preda 
nostri brandij si daran. Ma guai, 
non adempi il dover tuo : perduta 
eh Messina ; de' suoi prodi il nerbo 
li sparirà ; qui , te imprecando, il padre 
a i disperati aneliti supremi.... 
» : il mio furor già si trasfonde, il veggio» 
1 pio tuo cor. Religìon t' infiammi, 
ligion che le fanciulle adegua 
fbrUssimi eroi ; ch'unica sparge 
prodigi la terra, onde anzi morte 
incittadino l'uom quasi è del Cielo. 

LODOVICA 

brato il colpo.... oh Giel ! .... di me che fia? 

TEODORO 

irtire illustre, 1 Saracini. • , • A\v\\^%&«X 
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No f le tenebre aspettai : uscla del campo 
Giuditta, e stiva il tempio sao rivide. 

LODOVICA 

dò ìmpossibil mi fora : al nuziale 

Rito Eufemio m' attende. Ah, s' io '1 rimiro, 

Piò forza non avrò. 

TEODORO 

Vederlo dunque 
E trucidarlo sia un istante. Addio: 
Stringe il tempo. Morir sappi $ sei figlia 
Di re, d'Iddio sposa tu sei.... La salma 
Tua cercherò , misero padre.... e teco 
Scenderò nella tomba* Iddio perdoni 
A questo pianto : ella è mia figlia. 

( Lodovica non può parlare, è in una e^ 
vulsione inesprimibile. Vedono fli^' 
tarsi qualcheduno, e Lodovica nasconi 
il suo stile ) 

SCENA TÈRZA 

ALMANZOR, b detti. 

ALHAnZOR ( a LODOVKi 

Scanoo 
Dell' indugio è il Sultan. Qui la partenza 
Ad affrettar del padre tuo m' invia. 

TEODORO 

Ti benedico. 
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LODOVIC/l 

No, ferma. 

TBODORO 

L'estremo 
mplesso dammi.... I giuri tuoi rammenta. 
( si stacca energicamente dalla fan ciuHUf 
e parte con Almanzor ) 

SCENA QUARTA 

LODOVICA 

idre ! Ei vola : uno sguardo non rivolge 
Ila sua 6glia : barbaro I .,.. Che dico? 
icina a morte.... e oltraggio ancor V autore 
e* giorni miei ? ( con amarezza e sdegno ) 

Di questi orrendi giorni 
' autor ! .... del truce don grata esser posso? 
o ! il più orudel nemico mio tu fosti ! 
manzi a te sempre tremai I L' austera 
embianza tua le mie gioje infantili 
tìh avvelenava : ognor d' Iddio» del trono.*.. 
^' amor paterno non parlasti mai. 

( inorridisce di sé ) 
^h infernali pensier I .... Perdona , oh Cielo» 
i mio delirio. A te vittima saora 
er non mi fei ? Possente egida il velo 
lontro a Satkn non mi sana ? Quel sangue 
Hie intorno ovunque a me rosseggia « è sang^ue 
W cittadini miei ; chi lo versava ! ...» 
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I miscredenti ! Eufemto ! Un parricida ! 

( con veemen 
La fede santa e le fraterne vite 
Si » vendichiam ; più non s' ondeggi. 

SCENA QUINTA 

EUFEMIO seguito daW esercito che si 
'dinando, Sacerdoti Saracini, LODOVI 

EUFEHIO 

Ad 
Sposa che tardi? I gioramenti nastri 
A udir son pronti i sacerdoti : vieni. 
Ma che ? dal seno mi respingi r 

SCENA SESTA 

ALMANZOR e detti. 

ALMABIZOR 

Reso 

Emro Messina è Teodor. 

LODOVICA 

Me laasa ! 

Nulla dicèati ì 

ALMAMZOR 

Che sue voci estreaie 
Ta non ponga iu obbUo« 
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<Juest' è ! ... 

EUFEMIO 

Che aneli ? Inorridisci ? Al fero 
l^adre giurato bai d' «bbòrrirmì ! E il puoi? 
3\o , Lodovica : più che a te ra'è qoU 
XJ annanle anima ttià ; dessa tialuce 
¥^ra fé ripulse ancor. Tana la cinge 
Ì>i superstiz'ion nebbia leggera, 
dhe a te vorria trasfìgurardii; hi guardo 
*Tuo risplende un» face ; ella è d' a «Bore 
Per te la face , e di ragione a un tempo. 
Gìh da tftl raggio'acborU , iin falso Iddio 
Scerni in quel ch'io- abiurava, in quei ch'espulso 
M' ha dal paterno suol , che dal mio seno 
'Té , piT me ««ita , respinge» , eh* a eterno 
Romito rai^er tuoi giorni innocenti 
Per fòlle ira- tirannica dannava; 
Testimon d'un Dio* véro ecco il ridente 
Ciel.... la natura a tutti madr^.... Ah , nunzi 
Non son d'un nuu^e cbe a^sooi figli vieti 
La pura gioia dell'amor, che sempre 
S degnato impónga e^piatricì angosce 
Nel cupo oribf d'inospitali templi. 

LObOVlCIt ' 

Oh sciagurato! Un breve pi scso morte 
E l'uom divide : ah , ti ravvedi I 

EUFEMIO 

Infame 
Nomar la le^ge del Coran si suole 
Da^li aìuanì di Cristo : oVi 1 lu dv^^oto^^tiL 
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Sì falso creder: fratellevol, santa 
Legge è.... 

LODOVICA 

( tali parole la irritano : ella vari 

tosto punirne il reo , ma lo sdeg 

combattuto dalla pietà ) 

Poss'io? .... Che fo? .... d' eterne ùi 

Lui preda.... Eufemio? . ..Oh, noa inìquo; i 

IVI a retto ha il cor I 

EUFEKIO 

Qual ti funesta arcano 
Pensìer? Largo sudor dalla tua fronte 
Gronda: torva mi guati.... 

LODOVICA 

Empio, t! scosi 
Srtcra al Signor sposa son io. La destra 
Su questo vel uom non de' porger mai; 
Che di 6amme invisibili tessuto , 
locenerir può chi tant'osi. Indegna , 
Si , Io vestii ; ma da quel punto schiava 
Son d' un geloso onnipossente spirto , 
Che al tuo amore , alle tue cento falangi 
Mi sottrarrà. Presaga parlo.... e t' amo.... 
E di non esser tua piango.... e tradisco 
Indarno il mio dover. Non sarò tua 
Mai^ certezza n'ho in cor. 

EUFEJIIO 

Donna , tu m' : 
D' un Dio qualsiasi meco dunque affronta 
L'ingiusto sdegno: o^e «v ^\ ti>c^MM:t%^ a i 
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oltraggi : o fulmin non avrk , o congiunte 
dranno almen le nostre audaci teste. 

LODOVICA 

i , dubbio è il creder tuo.... 

EUFBMIO 

Saldo è il volere. 
( la prende risolutamente per mano » /a 

conduce presso i sacerdoti e s^inginoc- 

chia dinanzi a lei^ 
' sacerdoti a' pie fede ti giuro: 
a sposa sei. 

LODOVICA 

Lassa , che ascolto ? 

EUFEMio ( inginocchiato ) 

E giuro 
■^ido in ciò solo agli europei dettami ) 
' unica del cor mìo donna sarai , 
' miei £gli adorata unica madre. 

LODOVICA 

ve son ? Non resisto.... Ah sì , ci unisca 
ìnevitabii folgore del cielo ! 

EUFEMIO 

m'ami? 

LODOVICA • 

Si. 

EUFEMIO' 

Mia dunque.... 

LODOVICA 

Si, t'adoro. 
( si ode un tumulto d^arvxi^ 
fio ì fuggi jm. 
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BUFEinO 

Che didr 

▲LMAIRBOR 

Air armi ! a 
Piomba la cittadÌDa oste nel campo. 

TUTTI I SARAClNt 

All' armi 1 all' armi ! 

EUFEMIO 

( nel massimo turba 
Oh inopi Dato a» 
Soliman, Bajazette, alle mie navi 
La Sultana si tragga. 
( si scaglia co* suoi soldati a comi 

LODOVICA 

Eufemio, arresti 
Svenarlo.... si.... lasciatemi.... Tradito 
Ho il genitor , le patrie mora , e Iddic 

( è trasporte 
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Notte. Si vede in lontananza Messina consu- 
lta ddlle Gamme. li laogo della scena è tutto 
rido di guerrieri uccisi e d' armi infrante. 

SCENA UNICA 

LODOVICA errante per il campo. 

rove m' aggiro? Me fuggir non posso , 

aiei rimorsi , la rovente spada 

un angiolo ìnfernal cbe mi persegue... 

. ahi 9 m' afferra... e mi trafigge... e unita 

[' ingómbro terren lascia quest'alma 

r più orrendo martire , onde i miei sensi 

liti inaudito abbian supplicio. In fiamme 

iggo la patria: le insultanti grida 

1 vincitor frammiste a' gemiti odo 

' moribondi cittadini: il piede 

» guazzante nel sangue: il vel, le mani » 

faccia*., intrisa son tutta di sangue ! 
non m* uccide lo spavento? O forse 
eterno duolo è questo già ? Si... eterna 

tanto eccidio, ond* empia causa \o (CEV) 
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Vedrò la immagia tormentosa; morte , 
Morte cou disperate urla domaodo: 
Me più noa ciage aura vi tal : d'inferao 
La inalterabil grave àura già spiro; 
Più Dio non ode questo pianto... oh angosciai 
( è oppressa straordinariamente daU^ af- 
fanno ^ si ferma e rimane immobile'' 
dopo un bre^e silenzio si i^a riscolendo) 
Qual truce sogno I Un sogno, si! Tranquilla 
Vita nel chiostro in penitenze e preci 
Jer scegliea... Deb, mi scuotete, o suore, 
Da questa orribil vision. Prostrarmi 
Voglio air altare, e sempre umìl... 

( rientra in sa , e prorompe spaventata ) 

No. Vero 
È il mio delitto: in campo son : Messina 
Arde. Nel cor paterno io del mio amante 
Vibrai la spada. Oh rimembranza I un ferro 
Ben altro io avea... ( si trae dal seno lo stìk) 

Liberatrice farmi 
Potea con esso di mia patria : oh imbelle I 
Ed esitai ? Nel mio perGdo core 
Dunque si pianti : enormi avvi misfatti... 
Che allor riman ì ne* regni atri d^ abisso 
Tosto scagliarsi , ascondersi allo sguardo 
Terribile d' Iddio 1 ( per uccidersi ) 

Che sento? Alcuno 
Geme. Oh tremori 

UNO DE* GUERRIERI GIACENTI 

Sq la Ciel tu sei... clem^^^ 
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me implora... 

LODOVICA 

non sapendo donda venga questa voce) 

Vaneggio? Oli voce! Uà gelo 
le vene mi scorre. 

IL GUERRIERO 

Oimè ! 

LODOVICA 

Si fugga, 
se pria di morir qualche infelice 
ar potessi a vita? 

IL GUERRIERO 

Oh lunga ambascia I 
mi soccorre? 

LODOVICA 

( gli si accosta raccapricciando ) 
Qual presagio ! Il crine » 
ai, ha canuto. O 6amme atre funeste 
divorate U mia patria , al raggio 
Lro chi mai qui scoprir debbo? 

( s*inchina incerta sul guerriero ) 

Io tremo, 
vista ! il padre I Inesorabii , cruda 
tro i 6gli empi è la Giustizia etema. 
IO ! Ei respira : dalja fronte un fiume 
>angae uscia ; rappreso or sta .* ferita 
tal non fora? Oh speme I II cor gli balza : 
nao mi stribge... Ei vive » si. 

TEODORO ( sempre giacente ) 
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LODOVICA 

La £glia tua ; la tua colpevol figlia. 

TEODOBO 

( ripigliando gradatamente 
Indistinta una voce... odo. Mia figlia. 
Nomavi. Una figlia ebbi .* ah potess' io 
Spirare almen... fra le sue care braccia... 

LODOVICA 

Egli ancor m' ama 1 Ah « di mia colpa igi 
Certo cadesti. 

TEODOBO 

( ajutato da lei e sorreggendosi si 
alquanto, sì die gli appare una 
ferita sul capo, per la quale non 
aprir gli occhi ) 

Io... caddi , si. Di colpe 
Che parli ? Iddio tutte le umane colpe 
Un' altra volta perdonò : immollo... 
Per noi... s' è un angiol. 

LODOVICA 

Taci. Oh mia verg 
Innocente mi crede. 

TEODOBO 

( seduto e sostenuto da essa: la vo 
lui si rinforza , jgome d* uomo il 
molta vitalità rimane ancora ) 

Ella.... trafitto 
Appena avea quel traditor... concordi 
Rimbombavan per l'aer queste parole; 
ce Spento è il uovo Oloferne. Eufem io èsp< 
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A sì grato clamor tutta l' antica 
Biovanil forza ravvivò il mio braccio j 
[)i Sa rari ni immensa strage io fea , 
Ha breve ; ... orrendo sulla fronte un colpo 
^'elroo spezzò... qui tramortii. Ma i sensi 
ììh ripiglio ; dov* è » dov' è la spada ? 
cun re; morir voglio pugnando. 
( cerca a tentone la spada , e Lodovica 
gliela porge: aiutato allora dalla fi» 
glia^ e puntando il ferro al suolo ei si 
alza va(?illando ) 

Il dglio 
^iiiso mi tien 1' ampia ferita ; in campo 
jluidami tu, 6do mortai. Ma il suono 
ìell'arrai... oh, più non sento; in fuga tutta 
V'andò già 1' oste? Libera è la terra 
Degli illustri miei padri? Oh gioja! ...Il trono, 
f| trono illeso... ah, noi vedrò... toccarlo 
[)ato mi sia, perir sovr'esso almeno. ( i^iticiV/a) 
Dhimè ! ... soverchia gioia entro T esangue 
ijOT prorompea... mancar mi sento... 

LODOVICA 

(^ lo fa sedere sopra un masso ) 

Assiso 
Qui 9 deh 9 ripiglia alcun vigor. Me lassa t 

Svenuto egli è ! Padre , adorato padre * 

Che fo f Temer , temer degg' io ch'ei torni 
A nuova vita, e me discopra ; ei pago 
Mnor» che la patria e il trono suo redenti 
Crede, e me figlia di lui degna. Al Cielo 



364 EUFEMIO DI MESSINA 
Vola il suo spino di ine in cerca... ohtnn 
Che 6n nel régno dell'eterna pace 
Immenso duol gli recherà ! Si fagga , 
Egli rinvien ; la mia perfidia ignori. 
Scevro d' aita ei morrà certo ; illuso 
Muoia. Oh barbarie ! a moribondo padre 
Nega aita una figlia ? oh come a tutti 
'Delitti è strada un sol delitto ! 

TEODORO 

E cjuesta... 
La reggia mia ?... 

LODOVICA 

Reggia è di morte. 

TEODORO 

( scosso dalla sorpi 

Fi 
La voce tua/ Figlia. •• sei tu? 

LODOVICA 

Dal Cielo 
Maledetta son io. 

TEODORO 

Che ascolto? Amata 
Figlia... perdona ; orribil arte è questa 
Del maligno avversario ; ei ti calunnia , 
Martire santa appo il Signor tu preghi 
Pel tuo misero padre. 

LODOVICA 

Oh, non fia vero, 
No, ch'io di giusta usurpi il nome ! In vit 
Perchè restar dove corona orrenda 
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ri fan gli estiati ? Or duaque sappi... 

TEODORO 

I fidi 
Miei... 

LODOVlCà 

Giaccion tutti ìq questo campo. 

TEODORO 

Eufemìo... 

LODOVICA 

M parricidio lo serbai. 

TEODORO 

Messina. 

LODOVICA 

Pu. 

TEODORO 

Non vaneggio ? Oh detti ! oh al cor mortali 
atrocissime spade ! 11 popol mio..* 

LODOVICA 

Dai viventi spari. 

TEODORO 

Le patrie mura... 

LODOVICA 

Oh te beato che mirar non puoi 

Le fiamme empie, onde al suol cadono in polve! 

TEODORO 

( portando con furore le mani alla ferita ) 
1 forza aprir voglio quest' occhi. Oh vista ! 
L* atro chiaror, si, mi traluce... 

C sbalza e stende la mano verso Messina ) 
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Dileiu patria ! tu coosami... ( cade a terra ) 

LODOVICA 

Oh padre ! 
Con ambe mani la ferita fronte 
Ei si dilania furibondo I Ah, cessa: 
Non morir disperato. A me la morte 
De* reprobi^ a me sola: ai giorni eterni 
Che meritar l'opre tue pie, deh volgi 
Gli ultimi istanti. 

TEODORO 

( con sommo dolore ) 
La mia patria ! 

LODOVICA 

In terra 
Non è la patria de' fedeli. 

TEODORO 

Oh vanne : 
Morir mi lascia : orror mi fai ; t' abborrOi 
L' ira del Giel sul capo tuo discenda. 

LODOVICA 

L' ira merto del Ciel ; scritta è col sangue 
La mia condanna, col paterno sangue : 
Ma lascia il compier sue vendette a Dio; 
Uomo, padre tu sei : solo il perdono. 
Non il punir, s' aspetta all' uom. 

TEODORO 

Perdono? 
Sperarlo ardisci ? 

LODOVICA 
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TEODORO 

( sollevandosi alquanto ) 
isera 1 ov' è il tuo seduttor ? Già posta 
abbnndon , già vilipesa ? ... 

LODOTICA 

Ei corse 
1' esecranda sua littoria. Io stava 
{ uo drappel custodita appo le navi , 
ei il desio della preda alla cadente 
iik volar fé' le mie gOArdie. Sola... 
»1 terror del delitto... in questo campo 
: morte errai , del tuo fatoì presaga $ 

rivederti io paventava. Oh fero 
[vìn castigo ! a qui trovarti esangue 
ra io guidata... ad avventarti al core 
' ultimo colpo. 

( queste parole di Lodovica devono essere 
pronunciate con un tale accento di di- 
sperato dolore , che un padre non pos* 
sa udirle senza commuoversi ) 

TEODORO 

Oh dai singulti cessa ! 
' inGevolito mio spirto commovi... 
h' io ti fui padre obbliar vo'. 

LCH)OVIGà 

Noi puoi. 
|uesta , un giorno a te cara y unica figlia > 
ifelicissima è , quanto ella è rea ! 
^al fianco tuo iù: eterno esiliaU 
ungerà invaq , te sempre amando, %tm^ 
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Perdono , e invan » chiedendoti. 

TEODORO 

Dio solo , 
Dio solo invoca. 

LODOVICA 

È troppo tardi. Io stessa 
Del superno furor voglio ministra 
Farmi: il sacro pugnai serbo che ìì fato 
Dovea impedir di quelle mura e tuo. 
Sopravvivere a te non un istante 
Debbo. 

TEODORO 

Misera figlia..^ io ti perdono. 

LODOVICà 

Che dici ? oh mio buon padre ! 

TEODORO 

( sta seduto e si regge con maggior j 
za ^ sebbene ei parli ancora con V( 
assai distinta, pur si dee conoscere • 
lo sfogo eh* ei fa , va precipitandi 
suoi ultimi momenti ) 

Eternament 
D a me divisa non sarai : m' inspira 
Il Cielo. Una avvi al tuo delitto ammenda* 
Con quel sacro pugnai vendica , o figlia» 
Il genitore , i cittadini , il culto. 
Eufemie... 

LODOVICA 

Si... Ma il trucidarlo è tardi : 
Chi ritltar pub qoe* d\a^xi3LUi temici f 
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Chi a te la vita , a me render la f<<ma J 
Nulla il paò. 

TEODORO 

Ma dall' arabe catene 
Sottrar Sicilia forse puoi ; fors'anco , 
%Spegnendo Eufemio, dal servaggio scampi , 
NoD che l' Italia , Europa tutta... ( con ira ) 

E indugi? 

LODOVICA 

No , padre , no. 

TEODORO 

Sien grazie a Dio. (ricadendo) 

Ma il freddo 
Mio volto... il lagrimar tuo più non sento... 
Dove sei , Lodovica 1 

LODOVICA 

A te prostrata , 
Fra le tue braccia. 

TEODORO 

Ov' è... la figlia mia ? 
Più non la sento... Ah , le perdoni il cielo. 

( muore ) 

LODOVICA 

Padre adorato ! 
( si affanna per soccorrerlo ; piange dirot* 
tamente , e dopo avere per lungo tempo 
cercato d* illudersi , esclama con angò^ 
scia ) 

Ei non è più ! No , degna 
D' un tal padre io non era: io noi couoblÀx 
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Io V oltraggiai barbaramente. Avvinta , 
Sino alla morte > a questa sacra spoglia 
Starò piangendo i falli miei : nessuno 
Strapparti dal mio sen mai non presuma. 
Larga scavate quella fossa : io viva 
Con lui sepolta esser vogl' io. Ma questa 
È insensibile argilla .* il padre mio 
Pilli non contìen. Dove n' andò lo spirto 
Di queir eroe , cui libertà , possanza. 
Gloria dovean queste già serve spiagge , 
Al cader suo ridivenute abbiette^ 

( gradatamente sbalza fuori di $è, e t 

gli occhi al cielo ) 
Dal tuo soglio immortai già mi contempli. 
E con tue sante lagrime le colpe 
Mie scancellare agli occbi dell' Etemo 
Ti sforzi , o padre. Io, sì , ti veggio: are 
È di folgori il ciel, tu le rattieni. 
Che p»rli ? « Figlia, 6glia mia , t'affrettax 
Dove? per la notturna aura, oh spavento! 
Egli discende , e più terrìbil tuona 
La voce sua. Di quest* acciar favelli ? .. 
T'intendo: ce Eufemie! » 1 p>issi miei tug 

( parte forsenpi 
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ntitìoa la Dotte. Faman cupamente le raìne 

della città. 

SCENA PRIMA 

Sahacihi con fiaccole^ ÀLMANZOR. 

er ogn! dove la cercaste ! ah indarno ! 
i sciagurata donna ! incontro forse 
rrea all'amante : e l'angiol della morte 
a le vittime sue lei pure avvolse, 
e mai fila del Sultan ? Misero ! il vidi 
ventarsi di nuovo entro le ardenti 
neri di Messina , e ad una ad una 
:errogar quelle mine, e ovunque 
nrar eh' ei tutta resa avria la gloria 
la sacra cittk , purché mostrata 
i fosse in vita Lodovica. A lungo 
divisibil l'orme sue calcai , 
a le ceneri , il fumo e le cadenti 
3rri a lui mi rapìao. 

s' ODE SCLAMIRB 

Muori. 

ALMÀ»ZOB 
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NoQ è questa d' Eufemio ? Onde ne venoe? 
Più nulla s* ode. Ahimè ! io periglio è forse. 
Di lui volisi ìli traccia. 

ALCUNI SARiCINl 

Eccolo. 
ìlmanzok 

Eufemio I 

SCENA SECONDA 

EUFEMIO furibondo colla spada in 
sanguinata, e detti. 

ALMAMZOR 

Salvo tu sei : parla, che fu? Di caldo 
Sangue l'acciaro tuo gronda. Non troiui 
Accenti il furor tuo. 

EUFEMIO 

hh Bajazette 
Spira. Carco il fellon d' oro , alle navi 
Riedea: lo afferro per le infami chiome: 
ce A te data in custodia era plia donna 
ce (Sclamo); dov'è? n Ch' ei 0i predar braiD< 
L'abbandonò, mi narra: lei cor gì' immersi 
Tutto il mio brando. Oh aiutile vendetta ! 
Vane le mie, le vostre indagin furo: 
Lodovica non veggio. In mar lo stesso 
Bajazet forse la gettava... Ah, quanta . 
Sia la ferocia vostra , afriche belve , 
Coatro ì cristum lo nella secale vidi ! ... 
La donna mia \o\ ti\' vav!.^\*\v:a^\ 
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ALMANZOR 

Insano , 
)stra fé dubitar puoi t 

EUFEMIO 

Qual fede , 
l'imperante voce mia ribelli 
frenaste 1' eccidio ? Àppien consunto 
rìGcio io non volea : le porte 
' atterrate aveva io. di Messina , 
piede vincitor posto nel sangue 
ttadini miei , ratto sentii 
rsi l'ira mia f mi franse il core 
jvvisa pietà , supplici udendo 
le prostrate turbe ^ e ahi qual rimasi , 

raffigurando o a me compagni 
!*anzÌH. . o mastri di virtù... o canute 
orande fanciulle e d' eroi madri... 
me appellavan coi pietosi nomi 
Mtello e 6gliuol, ciascun pregando 
pe'suoi di, ma per gji altrui Ice Fermale, 
L voi gridava io vanamente ). Eufemio 
duce vostro in queste mura è nato , 
zre elle sono » . Oh ^r^bia ! ignoto affetto 
I* amor che per la patria in core 
lO serba ogni Europeo. Dagli avi 
to affetto eredammo: in noi lo nutre 
)mestica istoria e ad ogni passo 
lonumenlo degli eroi che furo ; 
spirto che in noi ferve assetato 
alellevol libertà e d'oaoce , 

esùaguerlo può. Siedete W ÌA.OYO 

-^1 
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DoniiQHtor (li queste piagge indarno: 
Addormentar con l'ignoranz.i e il ferro 
E il torpor de' suoi barbari costami 
Egli vorrk la conquistata gente : 
Mh folle speme fia la sua ; segrete » 
S) , converranno , ma immortai le fiamme 
D'amor patrio e di gloria , e più tremend 
Quanto più ascose. 

ALMAVZOR 

Che favelli ? E insania 
DegI' idolatri V adorar le mura 
D* una ciak ; di Maometto i figli 
Patria non hanno altr-i che il campo e il ( 
Clemenza rea sui violi era la tu 4 : 
Di t)l fralezza io vergognai : nemica 
Ti fu Messina, a dritto F atterrammo. 

EOFfiMIO 

E il perdonar ? ... ah, virtù questa è arcan 
Al cor dell' uom, se in lui mai non disces 
La pietà santa del Vangel ! Sospinto 
Dianzi dal furor vostro io prorompea 
Nella magion di Dio^ fero terrore 
Mi turb»va la mente; io vacillava 
Plaudendo con ribrezzo alla rapina 
De' sacri arredi. Volger tento il brando 
Contro all' altare , e sovra il cor mi sento 
Quasi ferrea una man che mi respinge. 
Fuggo tra V ombre , a freddo marmo ap[H 
Il vaneggiante capo : oh spaventose 
Voci ! quel marmo tve^u^^^o \ ex serra 
D' ambo i pateaù mWv V o^^ ^^^x^v^« 
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%e dicesser non so ; ben mi ricorda 
llie m' appella» van scellerato, e lunghi 
etlean singulti , e nelP ayel fremeano... 
uindi ritrarmi voglio. Ecco alla porta 
irifra gli estinti sacerdoti immenso 
tiro alzarsi Pacomio : il sen , la farcia 
alto era sangue... e si tergea col manto , 
quel manto scotea sovra il mio crine, 
sclamava : Su te spargo la morte ! 
fxolo... ove m' ascondo ? ... egli m' insegne... 
oh quanta turba di piangenti spettri 
orge a' suoi lati ! I cari figli al petto 
gni madre si stringe, ed alla vita 
orria tornarli co' pietosi amplessi.. 
o tutta spensi quella stirpe ! e avanzo 
^ i lei sol resta un parricida ! Ah , cònscio 
i mie colpe io non era , un tenebroso 
pirto m' invase ; oh patrii alberghi ! oh sant 
eligì'on degli avi miei , te adoro ! 
Ih croce mi prostro ! (.v' inginocchia 

ALMANZOR 

( rialzandolo 
Empio , che fai ? 

SARACINI 

Tigli bestemmia f 

Al.fUNI ALTRI 

È un iraditor. S'uccida. 

ALMANZOR 

■ tuoi fedeli a imperversar costringi. 
^\h , rispetto s'abbia al duce nostro: 
-*Von \è ragion , J' angoscia iu \ui tciNeW^* 
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uno O PIÙ SARACim 

Ei bestemmiò il Profeta. 

EUFEMIO 

n maledico; 
E voi seco, e me stesso, e i miei trionfi: 
E grato emmi il furore , oade a sbranarmi 
Desìo che vi scagliate : il traditore 
Per man di traditori uopo è che muoia : 
Ecco , ferite. 

ALMÀNZOR 

Me trafigger prima 
Dovrete voi. Questo è il mortai che, acceso 
Di fatidico spirto , a noi vittoria 
In Europa accennala e all' Alcorano. 
Dio fu con lui : se il degradò la colpa , 
A Dio punirlo , a noi piangerlo spetta. 

EUFEMIO 

Gessa , Almanzor. Io a' benefizi tuoi 
Ingrato soo; tu... 

ALUANZOR 

Saracino io sono. 

EUFEMIO 

( Fa un movimento di riconoscenza 
passa allo sdegno ) 
La tua pietli magnanima... è il più nero 
De' tuoi misfiftttì. All'Europeo ramingo 
Nelle arabiche tue tende , ospitale 
Ombra e conforto e speme di vendetta 
Davi , e amicizia .' ah , spegnere il dov 
Ma infernal l' alma tua d' amistà iniqu 
Arse ; peroccliè Uss^ ewuc^ \ xssXsìy vg? 
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i gli ante orrìbile natura : 
I' apostata ami. Esserti grato 
1 mi lice ; IO te me stesso abborro. 

SAR ACINI 

iulta Alm^nzor. 

EUFEMIO 

La morte io chieggo, 
perduta ho Lodovica. Ottuso 
i senso di virtù è lo spirto 
che de' suoi compiè la strage : indarno 
cer pensi con tue nobili opre : 
borro y Almanzor ; svenami. 
àlmauzor 

Ah scemo 
^urente di morir desìo ! 
1 credine , ei non m' abborre : ei stanco 
iorni suoi miseri, e da noi 
i tronchi. Ma s'adduca a forza 
vi con noi : que' sette colli 
rrar rechiamci, onde si sparge 
Ile rivi idolatria : le nuove 
ie e il tempo al valor prisco e al senno 
anno il Suhano. 

EUFEMIO 

Io trascinato 
ste piagge ove , sebbene estinta , 
ca evvi , e tutto ch'io più adoro? 
tevi, infami. Ecca.. il turbante^ 
iI»omettQ m'agguagliò, calpesto I 
n^lto pari, un impostore 

Simo io fui , se noa che \n\c^v\e 

«^••'^ 
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Piò delle «uè son le mie gesta ; al regno 
Della terra ei le sue genti innalzava » 

10 distrussi le mìe. 

SàRàCdlI 

Pera! 

ALMANKOa 

Fermate. 
Osseauio eterqo gli giurammo. 

* EUFEinO 

Io po^so 
Da' giuramenti mostri empi disciorri. 

( con accento solew) 
S' ebbi alcun dritto su di voi , ne luTesto 

11 prò' Almanzor: legge vi sien miei detti: 
Nov0 Sultan , condottier vostro ei sia ! 

UM SARACINO GRIDA E TUTTI GLI ALTRI RIPETONO 

Almanzor è il Sultan ! 

almauzor 
No... 

EUFEMIO 

Vanamente 
Schermir ti vuoi. L'ambizìon mia fera 
Esca nuli' altra avea , fuorché le fiamme 
Dell'immenso amor mio; trascorso intero 
11 mondo avrei , se ai limiti del mondo 
Stavasi Lodovica .* ahi, qui la perdo , 
Qui cessa ogni mia speme, ogni mia forza, 
Ogni sete di gloria e d' uman sangue : 
Compiuto è il mio destin ! Né punto giova 
Che tu ( presago d^l mio intento ) il braccio 
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osamente mi rattenga... 

( ÀLMAifzoR gli toglie la spada ) 

E sbanco 
itrappi il ferro , che ti giova ? ho fermo 
norir. 

ALMANZOR 

Deh ! 

EUFEMIO ^ 

h' ira de' tuoi sfavilla 
mdamente , mirali, fi a che dunque 
trarresti alle navi ? Io provocarli 
rò cosi, che a lor faccia comando 
g'ion di non udir tuoi cenni, 
ncidarmi a te dinanzi. 

ALMANZOR (ai suoi guerrieri) 
Indarno 
leggia : niun l' ascolti. 

EUFEMIO 

Io non vaneggio : 
Maometto il rio culto rinego , 
K>minevol culto! 

UN SARàcmo 
Udiste ? Oh infumi 
li! 

TUTTI I SARACIHI 

S' uccida I 

ALMANZOR 
Olà! 
I SARAGUII 

( /urnttUuan do plk Jot^^'^ 
S' ue<^da\ 
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ALMANZOR 

( rotando coraggiosamente la scimitan 
contro i guerrieri gli allontana. 

A costo 
Il salverò de' giorni miei. 

( essendosi scostate le turbe , Almaszoe r 
torna verso Eufemio, e lo spinge distai 
da esse ) 

Soltratti, 
Qui lo sciagurato abbandoniam. (^ai Saracim 

Venite 
Meco alle navi : in nome io del Profeta 
Ve P impongo j seguitemi. (^ad Euraoo 

Al tuo fianco 
Fra breve riedo, ove lontano ruggia 
Il furor delle schiere. ( parte co^ guerrieri 



SCENA T] 
EUFEMIO solo. 

Oh generoso f 
Dianzi io regnava su quei forti... Un'ora , 
Un istante crollata ha la potenza 
Del semidio che misurar col guardo 
Devastator già i sommi troni osava ! 
Un sogno fu la mia grandezza : ogn' uomo 
Schernirmi può, dirmisi egual... A Eufcmio 
Alcan vivente d\r&v e|;a:^\\ «.. c^^ione 

Baitevol fora ond? \o Vvs^t ^\^\^^\. 

lai «pada mia l .•• Oiet n\\y^^^^x ^\ Va®^ 
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Morie si cerchi nelle guerre ancora. . 
A me di nuovo curvinsi gli alteri 
Uusulmani stendardi ! ... 

( prende una fiaccola che ardeva a terra 
e va per avviar si , ma s* arresta colpito.) 

Oh vista I Desso, 
Teodoro ! il mio re ! Ben conoscesti 
La smisurata mia voglia d' impero , 
Coi niona legge fatta argin si fora , 
Ed era santo il desir tuo (ma tardo 
Fu ) di vietar colla mia morte il lutto 
Della tua casa e della patria e mio : 
La morte d'un eroe salvato avrebbe 
Intero un popol da feral sciagura. 
Oh quale orror sento di me ! No , speme 
Natrir di gloria più non posso. Abbietta , 
G>m'uom del volgo , inonorata 6ne 
Qni avrommi ; qui... solo... insepolto... e forse 
Infamemente , per le mute vie 
Di quell' arsa città , da pochi miei 
Concittadin superstiti , nel sangue 
Strascinato... e la mia polve esecranda 
Sparsa ai venti ed al mar... Che penso? E il nome 
Di Lodovica... pronunciar... non oso? 
*)i quai cure diverse ingombrar fingo 
^H mente mia , se Lodovica piango , 
^QÌca lei? Ma... 

( guarda Teodoro e retrocede atterrito ) 

Non m' inganno ? ... Sorge 
'ovra il cubito suo l'estinto vecc\\\o\.*. 
^i rimembrar la figlia sua mi N\e\«il 
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Che dice ? « Muori n Obbediente servo 
Ridivenirti ve' ; chi mi dà un ferro , 
Ond' io sbrami tua sete f 

SCENA QUARTA 

LODOVICA scapigliata , Juori di sé, compa- 
risce in fondo della scena col pugnale 
brandito , e s^ede EUFEMIO nelC atto che 
egli, curvandosi vicino a TEODOROi 
cerca una spada, 

LODOVICA 

(^fermandosi in fondo ) 
Eufemio? Ah, insniu 
Al cddaver paterno ! O iniquo, mooi*i. 

( lo ferisce , indi retrocede con grande 
spavento f e resta quan impietrila »* 
mile ad una Niobe ) 

EUFEMIO 

Tu , Ijodovica , e puoi ? Ma giusta ammencii 
E questa. Oh , li riveggio ; a te sien grafie ! 
Dolce m'è da tua mano... anco la morte. 

( vacillando le si a^icina ) 
Lodovica... perdona. Ohimè ! non odi! 
Fuor di te sei ? ... tu inorridisci... 

LODOVICA 

( {forrebbe, ma non può parlare: finalmen- 
te le escono le seguenti grida con voce 
di terrore ') 

"eufemie , \\ pa4te\ 
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£UF£M10 

Egli ten fea comando? 
acro comando ei feati. Io per la mano 
luoio di chi adorai... come Dio solo 
idorato esser dee I 
( cade, e Lodovica /a un passo s^erso lui.') 

Fuggimi : io sono 
)i mia fraterna gente il parricida; 
la infame son io. Che sento? ah, fuggi ! 
y Almanzor che ritorna odo la voce... 

SCENA QUINTA 

ALMANZOR e detti. 

ALMANZOR 

( dal fondo della sama chiamando ) 
isero amico ! Allontanata ho V ira 
e'Musulmani brandi : ove sei ? 

EUFÉMIO 

Vieni.., 
ALMANZOR (accottendo a lui) 
he veggio? 

ECJFEMIO 

Accogli il mìo sospiro estremo* 

ALMANZOR 

h sciagura ! Chi osò? Tu stesso... 

fiUFEMlO 

Iddio 
i colpi ! ••• non biasmarlo. 

ALMANZOR 
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EUFEMIO 

V%di lo stato orribil suo : di lei 
Piet^ prendi, ten supplico: a' suoi detti, 
Checché dal labbro il dolore le strappi , 
Non creder, no. Tu piangi? ... Oh fido pel 
Ultima d' amistà^., prova... mi dona. 

ALMiMZOR 

Si. 

EUFEMIO 

Questa derelitta in qualche albergo 
Di Cristiani ricovra, onde a solingo 
Chiostro ritorni... O Lodovica , il Cielo 
Con penitenti lagrime tu forse 
Schiudermi puoi!... Giura, Almanzor, chei 
Prece;.... non fo morendo... 

ALMABZOR 

Eufemio il gì 
Oh Cielo ! ei muore. Lodovica... 

LODOVICA 

( stata quasi sempre immobile si scu 

Io sono, 
Io che l'uccisi ! 

ALMANZOR 

... Ah, non s'ascolti: e ile 
Dell'infelice eroe tosto s'adempia: 
Quindi le Saracino armi da questo 
Malaugurato suol traggansi lunge ! 

(^tieir atto che conduce via Lodovica, ^ 
la il sipario ) 



•t~ ■ 
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a froyadore Salazzese canta qaesto poema alla 
del sao signore : forse all' occasione di qaalclie 
in cai da Trovadori stranieri si fossero cantati 
le' loro paesi. L'azione che qai si dejcriTC ha 
al decliuare del secolo lo.^) 



(1 pur , mie native itale balze 
Jbergo di prodi. A quelle anticHe 
il mio sguardo a£Bso onde severo 
^sta sala addobbo han le pareti, 
:iascnna vegg'io di quelle lance 
ria d' un eroe. Tu , generosa 
lUa del Chiusone , abbi il mio canto, 
torrente Chiusone io visitai 
xa valle , e visitai quel loco 
e gorgoglianti onde comprime 
a e di là deserto, orridamente, 
ido più a sinistra e di pendenti, 
npì tutto irto il Mal-Andaggio : 
i quelle rupi , ed ombreggiata 
arsi , annosi pini una fontana 
ssetò 9 ed accanto era una grotta 
li raccolse , e oh gioia ! in quella grotta 
tuente scolpito era un macigno , 
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E i nomi io lessi d'Eudo e di Tancreda. 

Ivi crebbe Taacreda t ancor nop voKe 
Il secol terzo : igaara ivi del mondo 
Come innocente belva — aspra , felice , 
Libera vita , ella vivea col padre. 

ce Padre » e che ti conturba ? Indegnamente 
Tratto forse quest' arco ? il fiero lupo 
Non atterrai ? Pur lode alta donasti 
Al valor mio . » — Cosi dicendo , al vecchio 
Colle rosee sue mani amabilmente 
Scosta d' in sulla fronte il crìn canato , 
Quasi del caro genitore a' gravi 
Presuma i,vi pensier' tògliere II velo. 

ce Non da te il dolor mio» non da termali 
Angiol del mio deferto. Ùo di » né lunge 
Forse è quel di , ti narrerò la istoria 
Della terra che giace oltre que* monti # 
Ove talor discendo e a te divieto 
Meco il Tenir, che terra è di sciagura. » 

E il di promesso giunse. Eudo ritorna 
Dalle abitate valli : inusitata 
Fiamma dardeggian gli occhi del guerriero, 
Come negli anni di sua gloria: ei fermo 
Ha il sublime proposto. 

ce Odi , o fanciulla 
Voce è questa d' Iddio che ^1 éor mi parla 
Respingerla non posso. Io gik in perenne 
Ignoranza lasciar ti desiava 
Di tutte angosce umane, e trarre io stessi 
Qui sempre al fianco tuo giorni di pace. 
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?orza è che ciò non sìa: la coscienza 
)' un delitto è con me eh' espiar debbo 
) morir.» 

Si scolora a questi detti 
jsl bella guancia di Tancreda. Ei segue, 
ce Nacqui sulle Saluzzie alpi , vassallo 
)el possente Adalberto onde le gesta 
^iù volte ti narrai. Sede a' miei padri 
)aTa antico castello , e se Adalberto 
Jandia la guerra , alla sua destra primi 
^ugnavan essi. Uom di corrucci e orgoglio 
i alto disdegno d^ogni giogo io m'era, 
i al mio signor negai V omaggio. Invitte 
i folte eran mie lance : e la possanza 
Del Olio ardimento e della mia parola 
[]lastellani ribelli altri adunava 
£ avventurieri sotto il mio stendardo. 
3^tt»gliai lungamente, e pria fortuna 
Vii lusingò , poi mi tradì. Proscritto , 
Senz' armi , senz' amici , al mio congiunto 
Sir d' Eborèa chieggo ricovro , al sire 
Di Monferrato quindi : insidiato 
[]ome vii masnadier son da ogni terra. 
khìt nell'esiglio tu nascevi, e l'egra 
iladre tua alle fatiche , al duol soggiacque i 
?iomba in quel tratto Alzor giù dalle Spagne , 
L'audacissimo Alzoro. Entro sue vene 
Dell'arabo Profeta il sangue corre , 
£ l' avida d' imprese alma inquieta, -r» 
Come adirata folgore » proroilo 
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Da' nativi 'deserti • ei devastato 
Avea r Egitto e la Numidia e i Maori 
jy uà regno in cerca; e ae trovava on regno, 
A vii tenealo» e regni altri cercava. 
Tragittò il mare, e die battaglie a' Goti, 
A' Goti e a' suoi fratelli Arabi iatessi 
Che già di molta Spagna er«n aignori t 
Uccidea , trionfava , e passava oltre. 
Cosi giunse in Provenca » e di Provenza 
Si versò sull' Italia: e qui a sue stanche 
Turbe giurò di atabìlir l' impero. 
Chi al Saraòin resistei^? Caduta 
Non è Genua la forte ? Il Monferrino 
Casal non fuma ? L' esul Torinese 
Non piange schiave le sue Bglie , e mira 
Da lunge sulle sue mura i turbanti ? 
Eppur v' ha chi resiste. In colleganza 
Quel dì Susa e il Saluzzio al Saracino 
Fermano il corso e intimano la fuga 
Da piò d' un campo. Io , cui vendetta ed Ira 
E ambizione stimola e sciagura, 
Io al Moro m' appresento , e d* ignorate 
Felici valli il passo aprogli , e il ricco 
Bottin seco divido : i miei trionfi 
A me radducon l' amistà dei forti 
Che abbandonato aveanmi ; il miaeredente 
A me dee la vittoria e alla mìa schiera , 
E suo campion mi noma. Il guiderdone 
Pattuito richieggo , un tributario 
Lunghesso V ^nd^uo «m\f\o ^^osiskWin : 
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nporeggia l'infido Arabo, e quando 

non vincibil tieosi, alto favella 
mpon che , se la sua grazia desio ^ 
ga il turbante e il mio Gesù rinneghi, 
nsofferente^ indomito mio spirto 
rrita al rio comando. Io » cui dar legge 
I potea il ver natio sir de' miei padri t 
obbediente a stolida burbanza 
vagabondo barbaro , e cui tanta 
te di gloria il brando mio pur valse ? 
vro la mia dalla sua insegna : a zuffa 
guinosa veniam. Molti codardi 

rinnegano e me. Due intere lune 
nbattei ritirandomi: perito 
ei pugnando — ah, un'orfana bambina 

mie braccia piangea ! — Con essa a questa 
[tudine io mossi. -— » 

Intenerito 
lo parlava » e si stringea sul core 
man della fanciulla, e al Ciel volgendo 

occhi , render parca grazie che tutto , 

non la figlia , il Ciel tolto gli avesse. 
I appena respira: il bel sembiante 
eggian lo siupor, la filiiile 
ce pietà, l'amor de' portentosi 
ti guerrieri, e quella innominata 
:e che dall' eroiche alme sfavilla, 
e Odi, Tancreda mia. V ha sciagurati 
erìssimi umani ( e tale io m'era ) 
ui guardi esecrando è ogni \i\let\^Wo 
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Tra l'impero e il deserto : o che maggiori 
Sti minsi, o sien, d'ogni animata creta, 
\ederla von dall'alto o non vederla. 
Quindi, e non già per santo impulso, io scelsi, 
In miseria caduto, orride balze ; 
Ch' uom solitario, re si sente: e eh' altro 
E mai che solitudine l'impero? 
E gioja mia divennero quest* antro 
E questi pini e quel torrente e gli urli 
D'altri — ma non dell' uom — petti feroci, 
Ma cui prostra il mio dardo: e poiché ingombi 
Più non mi fean le genti, a faccia a faccia 
Esser con Dio mi parve e con te sola. 
Né fuorché ad Esso e a te più favellava, 
E il mio orgoglio era pago. Oh amata figlii ' 
Compio godea, le lunghe ore seduto 
Su quel macigno, i tuoi giuochi infantili 
E guerrieri mirando, o che lanciata 
Da tua fionda per l'aere fischiasse 
L' infallibile pietra, o che dall' arco 
L'alato passeggier tu minacciassi , 
O tuffata neir onde all' altra riva 
Le scagliate a ri tra r frecce guizzando 
Con gentil beffe i miei timor ridessi 1 
Crescer felice , libera , signora 
Quasi degli elementi io ti mirava , 
E volgea con ischerno alle possate 
Memorie il guardo e ai palpiti servili 
Che nome di piaceri hanno appo il monde 
Ma sol per te £e c\vxq%\.vk ^?it^ \\^\^ ^ 
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Von n' era degno il padre tao : $* invola 
)r da me questa pace , or eh' aitaci giorni 
Più non 8on necessario : nopo è eh' io rìeda 
[)ve han gli amadi e la syentura albergo. » 

ce Padre , Tancreda tua ben non t'iotendei 
Ma vedi come trema : e cosi trema. 
Perchè la voce tua suona infelice 
Ilome quando di sua madre a Tancreda 
Dici F amore e le virtù e la tomba, m 

ce Era , o figlia, un mattin , ferita belva 
Con ardore io segula : varca la punta 
Di quelle nevi, io la raggiungo: in fondo 
Della valle si rotola , le strìsce 
Calco del sangue suo , V ore e il cammino 
Dbblio» m'inoltro: esanime la fiera 
uade in arati campi , ove ad agreste 
[famìglia avea recato alto spavento. 
y applaude al valor mio , tazza ospitale 
^ riposo mi si offre. Ah , rivivendo 
ofra i mortai mi ripulsò nel core 
licordanza del mondo , a pietà mista » 
> a desio forse, o a pentimento! e dissi 
Zhe me a selvaggia solitudin l' armi 
Spinser del Saracino.* e domandai 
]he del barbaro fosse. Eran qual d'uomo 
3he brama e teme e lo rimorde un fallo 
Aie ondeggianti parole. Oh , qu^l neir alma 
Ascoso strazio nell'udir che un Eudo, 
Jo Cristiano sleal , data per sempre 
Ikgli Arabi ha la palma I In ogni rivo 



334 TANCREDA 

Che scorra dalle nostre Alpi, i caTalli 
Già s'iibbevran dei Moro. Alle lor torri 
Soo confiaati i nostri siri e a stento 
I ricolti difendono.* a battaglia 
Solo ornai scende il Salnisese ^ e ancora 
Le città subtlpine incita all'armi. 
Ma più quasi non V odono ; perduta 
È pe' fedeli ogni speranza. Oh, invano. 
Figlia , a queste tranquille aure io tornata 
E al tuo dolce sorriso ! Una tempesta 
Ck)n me portai che non si calma. E spesso 
Di calmarsi lusingami , s' io a quella 
Rieda ospitai famiglia e nuovi apprenda 
Casi di guerra $ eh' alla patria fausti 
Ogni volta li sogno, ahi, ma ogni volta 
Più miserandi li odo , e orror più sento 
Di me , che autor del patrio lutto io sono! 
Uh pensiero in me sorse.* io lo respinsi, 
Ma tornò più gagliardo; e si possente 
Divenne alGn , eh' ora da Dio il conosco , 
E obbedirgli m'è forza. Il mio delitto 
Non sceman preci uè digiuni : il brando 
Mio disserrò della vittoria il calle 
AI Saracin — quel brando or gliel precluda.» 
ce Deh , padre t E i tuoi canuti anni... — » 

ce All' ammenda 
Del mio fallir m' incalzano i canuti 
Anni e il terror del sempiterno pianto. 
Gih d'abituro in abituro ho scorso 
Più d' ana \aUe e i^vù d' un borgo: udita 
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ispirata mia voce haii molti forti 
soD pronti a seguirmi. Io del mio sire 
condurrò alIMnsegna : ivi e di questo 
nforzo la presenza e la tonante 
velia che U Signor pon su mie labbra , 

svigorito esercito cristiano 
chiameranno a nuova, speme e a nuove 
orìose battaglie, e maladetto 
Il non sarà del misero Eudo il nome. » 
Cosi il vecchio parlò. D' Iddio lo spirto 
delle pugne il prisco amor lo infiamma : 
t pur r ansia fanciulla ei con pietoso 
Tetto mira» e ai di pensa in che sola 
Bseggerà que' monti , e si commove. 
ce Tornerò vincitor $ qui finir bramo « 

Tancreda , i miei giorni. A* tuoi provvidi 
libertà educandoti ed all'arco; 

me più non t'è d'uopo. E se cessasse 
tepid aer che infiora la viola, 
il musco s' appassisse , e la tua grotta 
isitasser le nevi , e il padre tuo 
m rivedessi ancor, dehi non t'opprima 
»verchio duol : lunga è talor la guerra. 
s* una all' altra indarno le stagioni 

succedesser -~ figlia mia $ d'imbelli 
insi il tuo core io non nutrii; né a forte 
Ima s' addice né a cristiana il pianto. » 
U udia la giovinetta , e le irrompenti 
igrìme pria ne' grandi occhi premea ; 
a quando al suo pensiero , ahi ! la ^aut^^ 
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Morte si spinse » il fren •ciolse alF angoscia f 
Si gettò in braccio al genitore » e grida 
Mise si lamentevoli » si pie 
Ch'ei d'indegna fralezza aspra rampogna 
Farle volea, ma in irece di rampogna 
Tenerissimi uscian preghi e ainghiozzi. 

Ma sul ciglio di lei splende improvvisa 
Xiuce tra il pianto* 

ce O amato padre, il Cido 
Anco a me parla. Non invan creaciata 
Da te mi volle all'arco ed alla fionda: 
Né invan destrezza al braccio mio — ed alcoiQ 
Diemmi la gioia de' perigli. Io l'orine 
Tue seguirò, come io seguia allorquando 
A guerreggiar co' mostri del deserto 
La prima volta mi guidasti e cadde 
Palpitante a' miei pie 1' alto cinghiale.» 

Non mai , Tancreda ! — ripetea il romilo 
Con sollecito affanno. £ lo spavenla 
Quell' atteggiarsi energico e gentile 
Della fanciulla alteramente conscia 
Di sublime valor, (ci Me sventurato » 
Se immemor del divieto » e inipaziente 
Della mia lontananza, a queste grotte 
Si toglierà la improvida» e funeste 
Le fien le insidie a sua cieca innocenza l ^) 

Ma invano Eudo» or con pio riso , or seveH 
La fronte, biasma e temerario appella 
Della prode il magnanimo coraggio. 

c( Oh I ascolta dunque, il voto, ti ramlB^^ 
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!3ie alla Vergia degli Angioli Regina 
Il ver ti dissi io pronunciato allora 
Zhe dal mondo laggii. Per te le chiesi 
Sgregi doni » beltà , forza e ingegno 
S candid' alffla» ed a virginea vita 
n consacrai. Non disgradi la offerta 
S ta merco spesso men rendi ; e senti 
3uasi nell'aere che ti cinge un nume 
%e bea il tuo spirto , e il nume è di Maria, 
Deh ! figlinola a me credi : a serbar fido 
illa Donna degli Angioli il tuo core 
>enza tempesta 9 ahi I non è proprio il mondof 
vi tutto è periglio» esca ed incanto 
Zhe dal Gelo allontanano. E tu pensa » 
biglia 9 che se il tuo cor d'altra che santa 
[mmortal fiamma ardesse mai ; spergiuri 
entrambi siam f devoti indi all' abisso, » 

CoA favella p e supplica il vegliardo: 
Ma più di lui possente è il divin cenno 
ulhe in Tancreda comanda. Invasa » assorta 
[n non terreni sguardi a Intelligenze 
Invisibili parla. Era il suo viso 
Già per vezzo e beltà pari all'aurora 9 
SoytL il cinge or beltà -^ non minor forse , 
Ma men ridente — la beltà onde avvampa 
L* eccelso Cherubin cui sua faretra 
Dio a fulminar le ree terre consegna. 

Ma intanto di Saluzzo i valorosi 
Ogni di prodigavano ed indamo 
Le omai pociie lor vite. Era un tramonta 
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E pria che sceso a' saoi riposi il sole 
Già di nubi ammantato erasi, il pio 
Raggio negando a illaminar la somma 
Delle stragi che avesse il miscredente 
Qui mai compiuta. Ahi più vigor non serba 
Alcnn de' vinti : chi propon V atroce 
Partito di serrarsi entro le mura 
E tutti ivi e canuti e infanti e donne 
A vicenda svenarsi^ e chi pii mite 
Esorta che alle fiamme i cari borghi 
E il castello si diano, e ognun portando 
Siu povera {amiglia» alle nevose 
Deserte rupi di Sabaudia emigri. 
A questi e a quei si volge il sir : raddurli 
A costanza vorrla; ma per la prima 
Volta più non l'ascoltano — o eh' esausto 
Fosse appien quel tesoro onde natura 
Empie di speme il core umano "*-* o uscisse 
Men gagliardo di pria del desolato 
Prence l' imper, perocch'ei piange il figlio 
Ch' egli vide ferito e di catene 
Grave testé dall'Arabo vincente. 

Cotal de'prodi è lo scompiglio, allora 
Che la fama precorre, ed alla testa 
Di crociati pastori un eremita 
Del Mal-Andaggio annimoia e un' ispirata 
Vergin guerriera , che imminente il giorno 
Profetan dell' obbrobrio a' Saracini. 

Già prorompon , già mischian le fraterne 
Destre V antico ed il recente stuolo. 
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ti di quel si volgon le pupille 
' incognito secchio e sali' altera 
econda selvaggia. Il raro crine 
t candida barba e le incavate 
[he de' penitenti anni cangiaro 
lo cosi ch'uom noi ravvisa: ignoto 
sno sìr non parea quel folgorante 
;or dalle palpebre incanutite 
;rissim' occhio — ce Ma no, tal la voce 
Sudo non era , e il traditor mertata 
rte da' traditori Arabi s* ebbe. 
)h , chi se' tu ?.. » 

Forse temea Tancreda 
j scoperto venisse il gi^ ribelle 
Brriero » o forse in lei qualche Potenza 
ammana parlava : ecco i suoi detti : 
X Noi y per maggior sua gloria , Iddio sospinge, 
i de' prodigi suoi vili stromenti , 
I vecchio solitario e una fanciulla ! 
rvnte» o grandi I le cervici ! e fede 
Signor degli eserciti ed al ferro 
'suoi messi prestate! Ogn'uom che corra 
ir orme nostre a nuove pn^ne , il Cielo 
sé — e vittoria alla sua patria acquista; 
cui dubbia è di Dio la onnipotenza 
disdegnoso a umll donzella niega 
rsi seguace e a sue promesse insulta , 
-ediniibii fia preda di morte! «> 
Semplice , eppur terribile è 1' accento 
m che parla Tancreda ; imperioso 
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Ma dolce a uà tempo, e a non so che por mu 
Che timidezza parea quasi e darle 
Noa si potea tal nome , e men comando 
Parea che prego , eppure era comando. 
G>n gentile ardimento errava intorno 
Il cilestre occhio , e non di men suffose 
Più volte di rossor feansi le gote. 
Commovente contraslol ah, in lei vedeasi 
E la terrena, deboi'Eva e il Forte 
Che dà vita alla polve e crea i portenti I 

Chi dirà se pio error fu che illudesse 
Ad un tratto la turba f o se all' ignara 
Turba talor più che ai superbi astuti 
Non palesisi il Ciel ì Plaude e s^ atterra 
L' esercito devoto ; alcuni han visto 
O di veder lor parve una corona 
Di gigli candidissimi e di luce 
Apparir su Tancreda , e una colomba 
Che sul virgineo bianco omero in atto 
Di suggerir si stesse i detti santi. 

Un lampo fu la vision , ma un lanrjpiò 
Che in tutte le già fiacche alme trascorse 
E accese novo spirto. Anco i men pronti 
A farsi volgo, anco essi agita e inebbria 
Clamor di moltitudine ch'eccelso 
Entusiasmo a eccelse opre sospinge : 
Scosso è il medesmo sir ^ ei pur l' augusta 
Testa inchinando , il Re de' regi adora , 
E obbedir giura a' messi suoi. 

Ne' guardi 
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il genitor cousìgliasi Taacreda , 
qaìndi esclama : — Alla battaglia , o prodi ! 
m sMndug! un istante ; affida i Mori 
I recente dì vostre armi sfortuna » 
^ all'attacco s'aspettano. I lor canti 
iir ima valle non s'innalzan? Ratta 
i\ lieto peccator folgore piombi ! 
E in ciò dir gi^ s'avventa. Eudo al suo fianco 
liccasi. In un balen tutta dai monti 
*ecipita la frotta; ai Salluzzesi 
isto è V emulo stuolo : in chi più ardire 
a non si scerne : in molte membra un corpo 
igante è che una sola anima informa. 

Oh ! quanto fra le gioje è spaventosa 
3 imprevista del duci 1' ora prorompe. 

Banchettavano i Mori , e il truce Alzoro, 

i sua legge dimentico , i predati 

racannava licor de' pampinosi 

ridanini colli , e orrendo nappo 

li era uman teschio f e con infame scherno 

Lìonel roostrandol (Lionello 
' Adalberto figliuolo) , ecco , dicea , 
'onor cui serbo del tuo pa'tre il teschio. 

Quai repentine grida? Armi, arnn! Il foco 
ivora i padiglioni ! invaso è il campo ! 
tìh Omar, gih Saladin» già Bajazette 
lordon la polve. — « Olà, chi fugge ? Akoro 
^on udite, o codardi? Il Sukan vostro 
ircondate : seguitemi : qui sovra 
a scimitarra mia sta la viUona/» — 
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E ben da prodi oomkaUeaiir m» fatto 
Più che amano en di Geaà il drappello. 

Pieoe le nostre aon cantidie avite 
Dell' alte meraviglie in qnella pugna . 
Da Tancreda operate e dal romito , 
Né può il breve mio carme annoverarle. 

Ma qaal sorpresa e gli Araln e i Salussj 
Strìnge allor ch'Eodo al traditore Alzoro 
Grida , e più e più lo incaica » E«ado son io ! 
Queir Eudo io son che avesti amico un temp^ 
E si ben rimert«sti : alla mia patria 
Gi2i iibbrobrioe lotto, ora il suo scampo io reco.* 

Non distante pugnava : udì Adalberto 
Quelle parole . e a lui spinse il destriero. 

ce Eudo tu ? — e il disleal raffigurando 
Gli si arrìccian le chiome 9 e i primi moti 
Del suo cor son lo sdegno e la memoria 
De' tanti danni per costui soflferti. 
Appo il sir si spiogean venti ad un tratto 
Antichi cavalieri : affiggean tutti 
\i\ Eudo il guardo, e una tenzon segreta 
Tutti agitò , se contra il Moro i ferri 
Vibrar fosse più senta opra o sul capo 
Del rubel , dell' apostaU , del mago. 

« Ah! si, dtl mago: che dal Ciel non tlie 
Ma virtù è di nefandi incantamenti , 
O illusì'on , se i reprobi circonda 
Miracolo di gloria : e o simulata 
De' Saracini è la sconfitta, o a questa 
Succeder dee sono \\ (eWoti \^ xì»&>x%«'tt 
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Tat fomenta pensieri in negra nube 
rquattato il Demonio ; e già gi^ un urlo 
giubilo alza , poiché ▼ohi spera 
1 campion di Gesù, di Gesù i brandi. 
I un fulmine scoppiò : dalla più eccelsa 
ra vola , e la grave aura scoscende 
\fe stava il maligno e lo ripiomba 
stia voragin del suo etemo cruccio. 
Da ogni mente cristiana ira e sospetto 
[ombrasi allor verso il romito: i fatti 
irlan pel forte : ognun recasi ad onta 
non seguirlo.—^ Ah! egli è il campion di Oiol 
se in noi dubbio pur riman, si miri 
nella celeste amatone e si adori. » 
Poser fin le tenebre alla battaglia, 
gettasi Eudo a' pie del sir ; — - ce La vita 
el reo vassallo è in mano tua, punisci ! 
iciassett'anni ho pianto, ahi! ma col pianto 
on si scancellan tai misfatti* » 

Il sire 
rialza e l' abbraccia ; -^ y» Eudo ! mio prode! 
se solver per lagrime il tuo fallo 
on si potea , lavato or pienamente 
e' nemici di Dio non V hai col sangue? » 
ce U passo, o cavalieri , aprite il passo: 
a vergine ri toma* » Eccola — e aeco 
|ual guerrier si precipita ? — a che il serra 
ra sue braccia Adalberto?» Oh gioja ! è il figlio 

el Signor nostro* „ 

„ Figlio m\o ^^ va ^^^"^^ 
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Chi mi ti rende ? ,, 

,9 Per le chiome AUoro 
Me iafamemeDte strascinava, orrenda 
Delle perdite sue su me vendetta 
Scagliar giurando ; io invan fra le catene 
Mi dibatto , m' adiro , e con gV insalti 
Spinger cerco il feroce ad accorciarmi 
L'abborrito servaggio. Ei sul mio capo 
AIGa la scimitarra alza : una mano 
A lui mi strappa 9 lo ferisce, il fuga. 
Qui mi raddttce: ah ! tu m'insegna » o padi 
Qual culto a questo divo ente si debba. ,, 

Stava sui suo fatale arco appoggiata 
CoQ gentil maestà la vereconda : 
E quella dianzi , in mezzo alla battaglia , 
Leonessa imperterrita — tremante 
Or d' agnelletto ha il core. Ognun parlarle 
E udirla brama ; e sovrumane forse 
N' aspettava parole : a tutti breve 
E confusa risponde. Eppur discaro 
Quel selvaggio esitar , quella ignoranza 
De' garruli cortesi usi non sembra 
A chi l'ascolta ; ognuno i pochi accenti 
Che a'otUen fan superbo — ed in segreto 
Se li ridice 9 e nel ridirli osserva 
La musical dolcezza e il peregrino 
Vezzo della pronuncia e anco i difetti , 
E tutto ammira. Oh ! puerili e santi 
Gli arcani adoramen<i onde all' aspetto 
Di beltk e d' innocenia \ cox \^^tv\v^\\ 
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man plfodighi farsi ed ingegnosi. 

Ma 8* idolo a guerrieri altri è Tancreda« 
he a Lìonel f — Pur visto impunemente 
vea in molte castella egregie dame 

damigelle di beltli splendenti ; — 
è impunemente esse il vedean ! — Capace 
''ossequio 9 si, di palpiti ei non l'era, 
scuro ei si tenea : ma nelle stelle 

ogni gentil mortai segnato è un punto 
he libertà e fierezza e gioja e pace 
.d un tratto gì' invola , eppur di tanti 
eni spogliato, ei sentesi più ricco, 
è cangiar sua miseria or co' tesori 
K pria vorrebbe — intero un universo 
fon contrappesa tue lusinghe , o Amore ! 

Sette giorni inseguito è il Saracino 
H piano in pian^ di poggio in poggio: e a guisa 
K neve che sul monte è picei ol globo , 

rrecipita e ingrossa , e rotolando 
^ pendio giganteggia , e alfin coverto 
lolla sua mole ha i borghi e la campagna , 
^al di Cristo è l'esercito. Da' chiusi 
noi ripari esce il nobil castellano , 
>al tugurio i bifolchi , e da sue grotte 

fuggiasco pastor : cessan gli alterni 
>dj delle cittli : l' emule insegne 
lovon tutte a una meta : i santi abati 
a croce alto brandendo alle diverse 
'urbe intiman concordia : e quei che il tempo 

delitto e follia feano ben venti 
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Deboli avversi popoli» uà istante 
In un gagliardo e sol popol congiunge** 
Ciò Tftncreda potea I che la grand' esca , 
Onde dì yita in morto ▼olgo il foco 
Apprendesi novel , sono i portenti. 

Fugge AUoro in Torin. — Gli asseduol 
Le sqnadre aspettan d*Eborèa e le lance 
Del Monferrato. — 

Il nostro sir bandla 
Una sera il festino: ampia una tenda 
Tutti i duci capiva» alla fraterna 
Fra le coppe esultanza e tra il sorriso 
Delle arguzie gentili » i dolci canti 
De' vati cavalieri, e il tintinnio 
D' arpa succede. A Lìonel porgete 
Le risonanti corde, amor lo ispira. 

Quai fur gli accenti suoi? — Nella memc 
Non si stampavan » ma nel cor: sublimi 
Immagini non eran , né pensieri. 
Ma indistioto dell'anima un effluvio» 
Un sospiro , un mistero , un' armonia 
Che afiascinava e commovea. — Tancreda 
Immote le pupille e di sé ignara 
L' incantesmo si bee : sul giovinetto 
Cantor la innamorata alma posava : 
Ma lei non mira L'ionellOé Al cielo 
Ei tien Ossi i begli occhi » o perchè al Giel 
Domandi aita alle sue pene , o cerchi 
Allato a Dio quel Cherubin che in terra 
Mortai cosa si finse « e mnc^A ^mol 
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ir noQ somiglia — o s' ei non la mirava 
i tradirsi e spiacerle era spavento. 
Eudo contempla la infelice^ e geme, 
riè il tristo vero ei scorge. — ^ Al&a' eòmpiuta 
la festa: ogni duce a' padiglioni 
loi sì ritrae. La man stringe del padte 
Rncreda , e il segue — tacita , pensosa » 
està — e beata della sua mestizia. 
„ A che non posi su' tuoi strati ? il gioma 
orse a pugnar ne chiamerà : ristora 
ol sonno le tue forse. ,> 

Obbediente 
corcò su' suoi strati. — Al vecchio im breve- 
»por chiude le ciglia. Ei si ridesta 
queto osserva s' ella dorme : ahi lassa ! 
o: non dormla: stava in ginocchio oranda 
)n singhiozzi e ferver. S'alza il canuta 
s' accosta ; ella turbasi , e le molli 
iglia s'asciuga e impallidisce e un fredda 
idor le gronda dalla fronte. 

,, Oh 6glia ì 
i sensi ti richiami aere più puro. „ 
E disserra la tenda , e al lipaitare 
1 largo scudo egli s* asside , e al fianco 
3der si fa l' egra donzella. — È un' ora 
vanti 1' alba .* nitido e stellato 
il firmamento : e dietro a nugoletta 
lalinconico raggio invia sull'alte 
ella schiava cittk croci la luna. > 

Ulto intomo è silenzio : il vigil gvidso^ 

r 
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Tratto tratto s* udia sol delle scolte 
O nel campo cristiano o solle mura. 

Oh come aUe infelici alme è fecondo 
Di conforto e di santa estasi il guardo 
Dell' aperto notturno aere sereno ! 
Sollevata è Tancreda : affettuosa 
Ode il pio genitore » e in cor s'impone 
Perfetta a' sacri detti obbediensa. 

9, Pria che tei nomi già m^ intendi ." il tuo 
E il mio pensier con Lionel si stanno* 
Nobilissimo eroe , ma alla tua pace 
Ed alla mia fatai : di lui , Tancreda , 
Amicamente ragioniamo. In esso , 
Credimi , a Dio di tua virtù la prova 
Stabilir piacque; ardua tremenda prova , 
Tal che per te commovemi e atterrisce. 
Tutti s' unian sovra quel forte i doni 
Che incatenano i cuori , e il più possente. 
Quel di leal gentil spirto d' onore ; 
Ah ! il so y fanciulla mia , né» se t' è grave 
L'interna lotta, a fiacca alma l'ascrivo* 
Ma pur ti sieno in questa lotta aita 
Due continue memorie , e vincitrice 
Ti faranno esse. Una -^ ah! perdona, o figlia* 
È la memoria de' delitti miei. 
Cui se Dio mai rimetterammi » il deggio 
All' avergli de' tuoi candidi giorni 
Consacrato il destino; ostia innocente 
Sei con che il reo le folgori acquetavo. 
Jfè gìh credo che Uluio io da te merti 
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liaola, no: né ingiusto è il tuo cordoglio 
temerario appelli il giuramento 
io su te proferia , nòiogioato forae^ 
a danno di tua pace anco airabisao 
le 8on degno toglienni ricusi. — 
se all' altra il pensier volgi memoria^ 

imperiosa, del dover la voce» 
icreda mia» ti parlerà* Il Signore 
de'prodigi suo! scelse stromeoto, 
a Lui devoto ardente cor» te sciolta 
Igni affetto terreno ; ohimè ! che fia 
Del tuo cor, sua atansa» idoli ei trova 
; immolargli tu indugi ? È un cenno Pira 
tremenda ira del Signori quel cenno 
to distrugge ch'ei donò, quel cenno 
volger nell'obbrobrio e nella polve 

queste insegne oggi vincenti^ e schiava 

per secoli e secoli la terra 
maledetti al barbaro già vinto. 
lia, pietà della tua patria I E mira 
}lla sacra città dove or migliaja 
di famiglie invocan redentrice» 
! per te sta il dannarle» e con lor tmta 
più remota lor stirpe al servaggio. 
a le nostre tende — ahi ! se dimane 
rovesciate le vedessi » e spenti 
ti prodi 9 e fra loro uno — »» ■ 

,, Oh I mio padre » 

,, Di me non ti parlai, „ 
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Ab ! t' intendo, n 

Profetici qae' detti 
Appien non eran § ma a Tancreda o al padie 
Certamente una rapida sinistra 
Luce brillò dell' airvenir : non sanno 
Cbe presagìican , ma d' entrambi scorre 
Per l' ossa un gelo di terror. — • Gran tempo 
Stassi avvinta Tancreda al genitore , 
E dir vorria : ,9 Soffocherò la fiamma 
Che amor m' accese», — dir yorria..» noi pm 
Me mentir sa. Raccoglie a stento alfina 
Le sue potenze e cosi esclama : 

,, O santo 
Geloso Spirto, a cui sposa son io 
Ed esser bramo eternamente 1 invadi 
Tu così la mia inferma alma che affetti 
Ahri loco non v' abbiano , e se impressa 
Di Lìonel l' immagine è delitto , 
Né scancellarla io possa e tu noi degni , 
Me sola indi punisci , e la tua grazia 
A questa terra serba » e al padre mio » 
Ed a lui pur che V innocente causa 
È del mio delirar ! ,, 

Proseguia il vecchio 
I pietosi consigli , allorché un* asta 
Luccicar poco lunge a' raì di luna 
Videsi : era uu guerrier che ìnvao riposo 
Cercato avea , e solingo iva per 1' ombra 
Meditando , e il suo viso ad una tenda — 
Come nocchìer perduto alla sua stella — « 
Parca volgersi s^es&o. 0\\\ vax^^v^ "^^si^iaLte % 
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111 fora stato il gaudio tuo se causa 
appellar dì sue peue udito avessi 
l'ingenua fanciulla? Ahi ben trasparve 
ui qualcuno appo la tenda «i passi 
to accostò — nessun più vi rinvenne. 
da dopo quella notte » un di funesto 
se per la donzella. Il Saracino 
le mura proruppe : a lei la palma 
1 restò, — ma caduto è il misero Eudo. 
liieta cercava il padre suo , che visto 
ivea poc'anzi vincìtor : Vamante 
errier veniale gentilmente a fianco , 

entrambi arrossiano , e la parola 
n proferian d' amore , eppure ignoto 
mutuo petto più non era. Ah! un guardo 
1 fervor della pugna , una paura 
n per sé , no » ma P un per l' altro , il vivo 
mpeggiar d' un sorriso al rivedersi 
esi e trionfanti , — e forse un detto p 
in già d'amor» ma affettuoso, o il modo 
n che il labbro esprimealo , o il turbamento 

avea traditi. In Lìonel Tancreda 
ultando leggea » ma il proprio arcano 
edea celato ancora : ahi I mal' accorta 
Docente selvaggia , a te imparato 
arte sua (il finger) non aveva il mondo. 
Una voce la scuote. 

,, O figlia mia » 
ih ! eh' io morendo, ancor ti benedica. ,. 
„ Eudo I O padre ! O me misera ! ,^— Fecv^ 
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È a sommo il petto. — Invan la derelitta 
DisperaU piangea : V enorme piaga 
Invan teouva ritUgnar. Sé atesa 
Di ul morte accusava e l' amor sao 
Per Lionello : e a rìscatur la Tita 
Del genitore i proprj giorni al Gelo 
Offeriva , e chiedea con anni ed anni 
D' orrendi strasi e fiamme ìq Purgatorio 
Il rio affetto espiar. 

,, Dolce 'figlinola 
Non t' avvilir ; cosi vuoi Dio. M' ajnta 
Sol con perenni tue fervide preci , 
E dischiudimi il Cielo, «i — Il Crocefisso 
Che di Tancreda pende al collo eì bagna 
Colle lagrime sne: sn quella bionda 
Amata testa ei pon le mani , in atto 
Di benedirla. EÌssa gli parla , il chiama , 
Credea abbriicciare il caro padre ••• un muto 
Cadavere abbracciava. 

Oh I pietosi orli » 
Oh I miserando obblio d' ogni dovuta 
Dell' uom costanza» allorché Dio il percnole 
Accorrea il sir gemendo , accorrean tétti 
I commossi guerrieri » e al lamentoso 
Spettacol volean torta, e amica fona 
Faceanle ; ma più stretta essa all' estinto 
Corpo s' avvincolava , e suscitarlo 
Forse credea tuttor » ma V invocato 
Prodigio non avvenne. Un dolor cupo 
A quelle amarne a\&a «ixcnodA. Ad Eudo 
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scavata la fossa : ivi Tancreda 
iceodere lo vide.' una sovr'esso 
eba vide gettar — V ultimo allora 
roscio di piaoto le proruppe. — Muta 
isaise sulla tomba. I consolanti 
tti ascoltava , a al suolo immoti i Itimi 
Dea senza rispondere , e sul viso 
I dttol sedeale l'umiltà e il vestigio 
1 pentimento : ma guerriera ancora 
^itàrabbeina* 

Sol si riscosse 
andò tornò della battaglia il giorno. 
ra era la siu voce » altri i suoi passi , 

vini p pi& adirata » più tremenda : 
irabo duce ella raggiunge , il prostra, 
idei quasi si è fatta ; il suo sorriso 
blìato ella avea , ma trucidando 
gli uccisoc del padre suo le vite 
quel sorriso sovvenissi ancora. 
S liberata fu Torino » e posa 
a fu data a' fuggenti • ed ogni terra 
e da queste alpi alle ligustiche onde 
ice y cantò la racquistata gloria 
a fanciulla redentrice. Ahi I soli 
l giubilo comun gemean due cuori p 
mfMo e Tancreda. Ei l' adorata 
itra chiedea » ma il voto udì che al Cielo 
iella destra sacrava. — „ Oh I a me sii 6glia 
dalberto dicea); Colui che volge 
San Pietro le chiavi il temerario 
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Voto forse può scior. »» 

Teme Tincreda 

Per i* anima del padre — e un di s' involi 
Dai cari sguardi — e niun pi& k rivide ! 
Narrò an paslor ck'appo Torio» nel loco 
Ov'era diansi de' Cristiani il campo» 
Un giovine gnerrier — forse Taocreda 
Era — sovra una tomba intero un giorno 
Miseramente pianse , indi disparve. 
Per ogni dove la cercaro. I monti 
Del Chiuson miti corre » e vanamente » 
Il desolato Lìonel : la grotta 
Che già fa stanza di Tancreda » è al cervo 
Covil tranquillo. O dal dolor rerrante 
Giovinetta è perita» o chi saf spenta 
Da scellerati masnadieri! — Un inno 
La pia credenaa tramandò che al Cielo» 
In grembo al padre, il terren Tel serbaodoi 
La santa col sno 6do Angiol volasse : 
Ma piò mesta è una cantica » ed assevra 
Ch'era in Saluzzo un monistero» e in questo 
Qualche tempo, fra l'altre» ima s'ndlo 
Litanì'ar patetica e soave 
Voce — ma breve tempo I e di Tancredi 
La commovente Toce era ^ o parea. 
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)el torrente Chiusone-*. 

QuAsto torrente yien (pà dalle falli di Fenettrelle, 
e paasa poco distante da Pinerolo* 

S orrido più a sinistra...! 

A sinistra del Chiusone, tra Le porte e il ViUa- 
ro p è un monte scoscesissimo chiamato il Mal An^ 
dagsio: questo altre yolte pendeva in tal guisa sui 
forante , che difficilissimo era il passo. Pare che ai 
teinpi di Tancreda gli uomini non avessero ancora 
penetrato da quella parte oltre il Mal-Andaggio. 

....Ombreggiata 
)a acard annosi pini una fontana.... 



Gli abitanti di quelle valli conservano un snper- 
slimioto rammarico, perchè nel fare la strada del 
ttaUAndasgìo a' è distratta la fontana detta degli 
eremiti, alla quale si attribuivano virtù miracolose. 

Nacqui sulle Salnzzie alpi vassallo 
)el possente Adalberto. 



ff 



La storia de' signori di Salnzxo nel secolo X è 
oscura. I nostri valenti storici saluazesi Muletti, 
padre e Bglio, mostrano che i signori di Salozso a 
quel tempo non erano marchesi , si^bbene tali siano 
stati chiamati da alcuni acnllotV. W Mx^Xs^tv» -w^* 



mioato in qaeila cantica doveva essere de' conti di 
Auriate. Ignoriamo parimente qaiJi foaaero i signori 
d'£l)orea e di Monferrato che il Trovadore accenna' 

.... Cadala 
Non è GeDoa la forte ? •••• 

In qaella irrazione , i Saracini presero Geoora, 
misero a 61 di spada i cittadini » e condassero schiifi 
le donne. 
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( 1>0Té il Troyatore componesse faesta cantica 
iota aopare: aollaoto Ycdesi eh' egli era faori di pa- 
ria ea infeiioa : oell' abitazioni in cui ai trovavano 
I que'iempi le repubbliche Lombarde — prcsio le 

Iuali «i ricava dai suoi poemi cb* egli peregrinò 
t verse volte — - è probabile che ivi a attraesse lo 
degno d'alcuna di esse o di Federigo. ) 

piantoni de' miei padri, antiche istorie 
le a'felici d'infanzia anni imparai 
il mio alpestre idioma ( incolta lingua 
a d' affetti guerrieri e di mestizia 
mtilmente temprata e dolce al core I ) 
ledete nel mio spirto: e col soave 
iaovTenir delle pietose note 
ndetemi si che a' miei dolori 
al carcere ov* espio vani ardimenti 
>gliermi io creda , e a me ritomin Tore 
i mie gioje infantili — o di Saluzzo 
diramato che prima aere spirai — » 
ani fragranti erJIi onde di fiori 
limpid^acqne Pinerolo è lieta — 
per gli Eridanini ameni poggi , 
te la sera il Torinese ascolta 



^ 
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Della lonUQa villanella il metro 
Che avventure d' eroi dice e d' aiaore. 
Oh poetica terra I oh popolata 
D' alte cavalleresche rimembranse 
Or gaje or tristi \ commoventi sempre ! 
Tu la prima onda porgi e le lue valli 
Il primo letto al giovin re de' fiumi , 
Ed ei ne' campi tuoi cresce educato 
Come in orto di fiori ! E di queir orto 
Mentre il voluttuoso aere mMnebbria 
Veggio intorno— ove ch'io l'occhio solli 
Con fiero atto seder sovra le alture 
Negre castella , e scemasi a tal vista. 
Ma no , non cessa e sol natura cangia 
La voluttà che mi ridea nel core 
E più seria diventa e non men dolce ; 
E allora il pastoral flauto lasciando 
Toccyir desio la trobadorìc'arpa. 

Musa , o patria , a me sien le tue memi 
Rosilde io canto. — 

Bella era ed amata 
E al suo sposo e signor tenera amante ; 
E — come a fiore un fioreUin s' appoggia 
Nelle braccia materne un pargoletto 
Della madre al sorriso sorridea. 

Se torna dalla caccia il cavaliere 
Teodomiro, oh quanto gli par lunga 
La salita al caste! I non perchè il domi 
Grav e stanchezza f ma perchè alla sposa 
indorata il peusiet \oU ed al figlio : 
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rge ei gli occhi alla torre — e v' apparìa 
li desiando la venusta. Dama 
A leggiadro, bambin » quasi dal cielo 
lesa fosse d' Iddio la Yergin Madre 
(soosolar d' un suo sguanio ì mortali* 
Ma improvviso preci più il dolore 
li di felici! Era un mattino, e im riva 
ava al Lemna uatio Teodomiro 
seguendo il cinghiai. Vibra la freccia, 
tra quesu e la belva , ahi , dal cavallo 
linto è il giovin Denigi , e cade esangue f 
•nigi il fratel d'arme, il fido amico 
all'uccisore! (Vive ancor negli inni 
[ tue vaghe fanciulle , o Pinerolo , 
I beltà di Denigi e il suo coraggia) 
Oh rammaroo ! rammarco I E dacché tinto 
el sangue dell' amico è il cavaliero , 
ama ogni gioja sua. Sovra il castello 9 
ysì beato in pria , siede e vi spande 
negri vanni suoi Y angiol del -male | 
dello spirto scellerato il riso 
ima è die molti udir di notte tempo , 
uando consunto da languor si spense 
t Rosilde il figliuolo , e del materno 
ianto ulular le desolate sale* 
è qui del mal le orrìbili minacce 
ermine han pure. Ahi ! di Rosilde istessa 
e giovanili guance scolorarsi 
ede lo sposo, e andarsi a poco, a poco 
slioguendo in que' grandi occhi il bel t«^%v<^ 
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Onde dianzi splendean oon Unta ipita : 
E in segreto ei sospira » e mentre asooode 
Con ridenti parole il sao timore , 
Gli s' arriccian le chiome immaginando 
Un' altra tomba — e in qnesta tomba chini 
Chiusi quegli adorati occhi per aempre I 

Presso a morte ella venne. E alkùr proni| 
Nel già incrednlo cor del caTaliero 
Relig'ìon con tutta sua posèansa : 
E sceso a Pinerolo , al maggior tempio 
Ricchi doni profonde » e con aolenni 
Riti espiar l' involontario cerca 
Omicidio commesso, e (se mai peni) 
Suffragar di Denigi il caro qpirto , 
Onde placato il Gel renda a Rosilde 
Vita e gioja e di madre il dolce nome. 

Ahi I nel sonno gli appar V amico spettro 
E non irato è il trolto ano , ma meato 
Come d' un che pietoso asconder brami 
Le proprie » e più d' altrui senta le penci 
Né gli si doni il sollevarle ; e porti 
Una copp nmB rissima» e non sia 
Quella coppa un rimedio , e ber si debba ! - 
Deh , spiegati ! dicea Teodomiro , 
Spiegati ! — Ed il fantasma una lontana 
Strada additava » e in fondo a quella strada 
Con eccelse basiliche sorgea 
Una grande città: dir sembra — «, Vanne, 
Là Dio li chiama I ,, e mentre ivi lo affretti 
Con una rnsiu sv co^te U volto e piange. 
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Atterrito si desta il cavaliero: 

oscuro soglio medita; ispirato 

fin si crede. /, Ah! non v'ha dubbio, èRonvft 

uella grande città.* col pio Viaggio 

i, Denigi, da tue fiamme, e da morie 

i cara donna liberar degg*io „ — 

ce, e ad un tempo a ciò s' astringe in voto. 

Esultate^ o colline I ad abbellirvi 

ima col redivivo occhio Rosilde. 

festive ghirlande olezzan tutte 
;1 castello le sale: eccheggian 1' arpe; 
igìon tornò di danze e di conviti: 
angiol della sventura è dileguato. 
Ma fido al voto suo prende il bordone 
rodomiro e seco uno scudiero , 
f che la sposa il segua egli consente f 
rocche a lei vfcino ardua non fora 
h penitenza alcuna , e potria il Cielo 
'•vemente punirnelo. — „ Addio, sempre 
h sempre amata l i giorni tuoi mi serba 
l*amor tuo ! qui fra due lune io riedo^ ,> 
Piangea Rosilde , e dalle care braccia 
rapparsi non potea : né dì Rosilde 
lUe eran quelle lagrime che il volto 
}ndavano al sire. — Oh dolorose 
rtenze , si , ma di dolcezza miste , 
lando due cuori che batteano insieme 
ève tempo si staccano , ma Y ora , 

lieta ora ai dicon del ritorno ! 
lime che di partenze altre son conscio 
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Più dolorose I allorché a forza avelli 
Da geloso tiranoo eran due curi » 
Né dirsi addio potean , né lor rimase 
Speme che di ritorno ora risplendal 

Compie una luna dacché orando e cinta 
D' umil cilicio , infra i digiuni e il pianto» 
Quasi pia vedovella, entro il solingo 
Castel vivea la innamorata donna 
Di niun pensier curando altro ohe un solo, 
Quando dal suo veron gli occhi volgendo 
Giù sul pendio , salir vede un canuto 
Che pare (ed é ) il fedele Ugger, che il S 
Accompagnato ha in romeaggio. — ^, Ahi lai 
Solo ritorna? Oh palpiti ! oh funesti 
Presentimenti ! „ — E indietro ai ritrae: 
Si riaffaccia indi al veron : prestigio 
Creder vorrla ciò ch'ella vede; e il santo 
Segno si fa della salute , e sclama , 
,11 No, mio Gesù , no, non sia ver f non sia! 

Ma giunto é il vecchio, e a' pie della sigooi 
Singhiozzando si getta, 

„ O mio buon sen 
Tu mi rechi la morte, io gik t' intendo: 
Narra ov* eì caddeji ah, eh' io sovra la terra 
Che lo ricopre, almen mi tragga e a^nri ì „ 

H O Donna « il fido Uggero a te diuansi 
Non torneria , se del suo Sir la tomba 
Veduto ayesse. „ 

„ Che dicesti ? Ei vive? 
Ah l aciagurala i^vù non sono. ,i 
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;nora mia: non lusingarti^ grave, 
^rave assai questa sciagura: è incerto 
[ mio Sire il destino. Appena giunti 
:]nel varco eravam dove la terra 
Piacentin del Po bagnano l'onde, 
orche un passegger, forte spronando 
cavallo ver noi: fuggite > grida 
ggitC) o pellegrini ! un orrenda oste 
aso ha la contrada : il fero Otlusco 
* suoi prodi vaganti Ungari il fianco 
cupo di Piacenza, e impossessato 
ì d' un vicin castello » e in quel castello 
lauti più pilo, chiude prigioni, e immensi 
li al risca^o vuol tesori o il sangue 
irsa degli infelici. — Il cavaliero 
.6 così ne parlava era un prigione 
cui riscatto i teneri parenti 
itto venduto avean , servi e poderi 
rocche avite. E il giovin cavaliero 
era con altri prodi a fratellansa 
Jiglosa consacrato » e il voto 
i que' frati guerrieri è i pellegrini 
[fendere e gli oppressi e la innocenza) 
a né il coraggio lor, uè tutti i brandi 
e\V afflitta ctttli respinger ponno 
fero Otlusco : sue terribili armi 
3n gli stessi prigioni onde la strage 
ioaccia se Assalirlo osin le genti. — ^ 
[ercè rendiamo al generoso, e in fretta 
icalchiamo la via. Ma quando &^\\ 



i 
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Tcodomiro eù io per una selva 
Ci scoslbin dal periglio, j, aita ! aita ! „ 
Sentiam gridar da lunge.* onor ci vieta 
Negare aita a chi la implora: il ferro 
Snuda Teodomiro : il seguo : a zuffa 
Con gli Ungari veniamo. Avean rapita 
Al suo sposo una Dama. Ahi ! che poterò 
Contro a sì forte stuol soli due brandi ? 
Mira sul petto mio le non ben salde 
Ancor ferite , onde i nemici a terra 
Mi lasciar, mentre vinto e prigioniero 
Strascinavano il Sire. Allorché appena 
Riavermi e sorreggermi sull'egro 
Fianco potei, mossi ad Otlusco e chiesi 
Del mio Signor divider la sciagura: 
Ma il barbaro esultò , mi risospinse, 
E appeso ad una croce un uman tronco 
Mostrandomi. — „ Al tuo Sir, dis^e, rgualsm 
Fra pochi di sovrasta , ove quant'oro 
Val si nobile vita io non riceva. ,, 

,, E eh 'è mai l'or ? grida Rosilde: ah ! tntlo 
Si sagrifichi tosto: assai di gemme 
Erede io fui • • . „ 

„ Deh, ciò bastasse, o Derni 
Ma tal chiede riscatto il masnndiero. 
Cui ben pavento non s' adegui alcuna 
Di tue ricchezze. E il tempo incalza: i giorni 
Numerati ha il crudel. „ 

— Quando la Donna 
L^ enorme ud\ r\cWs\.^ ^\Am^ > \\ lume 
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)^ogni speranza a' guardi suoi s'estìose: 
l come il Giusto (*) in Iduniea » percosso 
>all' eccesso de' mali, osò il suo grido 
Elevar verso Dio i ragion chiedendo 
)el non merlato aspro filagel -^ Bosilde 
losì 9 nel colmo del suo affanno » obblia 
Sie col suo Creator » dritto la polve 
K contender non ha : ma il Creatore 
lome allor per quel Giusto, or si commove 
*er la infelice delirante, e a' detti 
3ie neir angoscia le sfuggian » perdona. 

E che^ sai tu , cieco mortai, se Iddio 
l'on conduce le sorti e non ti scaglia 
ncontro alla sciagura, onde il tuo spirto 
n più che umane lotte trionfando 
Vieppiù a Lui s* assomigli? Al Sempiterno 
fancheran forse i mondi e le delizie 
)nde il lor guiderdone abbiano i forti ? 
Ta* 9 pia Rosilde » al tuo destin: che sono 
lai ai Teodomiro e di te stessa 
«a pace e i giorni, ove allo scampo Iddio 
>'una intera città voglia immolarli? 

Scuotesi : amor le rid^ forza, e nulla 
V intentato consente. — E drappi d^oro 
!! splendidi moni^M e vasi e perle 
Tutto che mobil sia d'alto valore 
mi giumenti sì carca. In fretta e campi 
/^eadere e torri non poteansii in pegno 

C) Giobbe. 
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It^l raòloS- g , . deb 1 pe»»» 
^«-^^SeteT.. ,^, del m^o sposo a\ fi»» 

Dice, e coma .^^ servi , 
r «V fido t3gg« ' ^°S Ab'i l co»^ '*'i,« 
ScS; sul»»'. -tgiJtot colU madre 
Da' Francesi insega ^j^^^va 
p!r£o\elto fttg8^«- *^ chVedea 
« ^''"^Se cauto era J «^ ,^^^^^ 
OH cavau fanc\o»e l ^J ^y ^^ 

Arti ednc-J \\ì„,e! ^m^ J 
I noi sar»a «^ ^" i .«» insidie »" 

1 Q"\v atrogan*a ed a» p^goo 

?;J e^r-f^os^ae ^;:::..l .v^core. 

D;1 pa\a8^o «^"^ 
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ria non era del giorno in che da Sosa 
Fosse al caste! dello sposato amante : 

qualche volta appena ivi la faccia 
l'alcun ospite vide, e tutto serba 

pudor dell'infanzia e la paura. 

quel debole petto or notte e giorno 
et le selve cavalca I e ad ogni 6schio 
rema di fronda, e gli urli della lupa 
de , e vede la sera da lontano 
fochi y ove, chi sa ? forse cenando 
ovi omicidj medita un ladrone f -^-- 
Per me non tremerei : ma se rapiti 
j fossero que' carchi , onde salvezza 

te verria , Teodora irò, allora? „ — 

Ed ei , Teodomir — ' dall' alte mura 
ve geme prigion p stassi alle doppie 
barre aggrappato della sua fenestra : 
d ore ed ore immobilmente figge 
3vra V ampio orizzon l' occhio bramoso: 
ramoso ? e che mai spera? — Ah! nulla sperai 
stinto crede il fido Ùgger: Rosilde 
iper di Ini non può. -— ,, Questo vii cibo, 
ile invan mi si largisce, alfin dispendio 
irr% soverchio, e in' alzeran la cróce; 
enga ; venga quel di I y, — Tal è il febbrile 
10 frequente desio. Fero contrasto, 
ramar come riposo unico morte, 

inorridir pensando al disperato 
imento di chi t^ama, allorché il grido 

drà del tuo martirio I e nuoN«mjea\ft% 
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Quasi Forribil vita che lu vivi 
Bramar di proseguire , onde non giunga 
Alle tue «ale mai quel desolante 
Indubìtabil grido Ei piti non i»Ki/el — ' 
Da quelle sbarre guarda, e nulla spera 
Teodomi r : ma i di passan talvolta , 
Ed umana 6gura egli non vide, 
Perocché a tergo della torre il campo 
Giace degli Unni, e a questa parte è un vasto 
Tratto deserto di palude e arena 
Che ad un bosco oòn6na , e solo a manca 
Veggonsi dietro agli olmi i campanili 
Bella cittk , e se il vento agita i rami 
Si scoprono gli spaldi • • « Agita , o vento , 
Agita quelle fronde! e il prigioniero 
Veggia talor sovra gli spaldi il passo 
Di vivente persona 1 È un indistinto 
Tormentoso bisogno al solitario 
TI veder V uomo — Àlmen da lungel Un santi 
Misterioso amor lega i mortali 
Se distanza li scevra: ah! come a noia 
Paon da presso venirsi e farsi guerra? 
Anco i nemici quasi ama , se ascolta 
Lor selvaggia canaon Teodomiro , 
Che pur 1* Ungaro canto è umana voce* 
K se nel bosco alcuna volta udla 
L» prrcoss) lontana della scure , 
Pur frenava il respiro , e da que'colpi 
Alcun piacer traea , perocché all' occliio 
Della mesie fing^m'A^Kx^Rv^xU^soo 
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Che coU'ardua fatica «Ila diletta 

Moglie porgeva e a' dolci figli il pane. 

Ahimè, ben d'uopo è ch'uom giaccia airestremo 

D*ogni miseria onde gli sien ricchezza 

Cosi povere giojel — E se nel bosco 

T««ce la scure — e taccion gli Unni — e tace 

Negli olmi il vento — e d^lle torri il caro 

A' meditanti suon della campana — 

Chi allor molce^ o prigion^ tue tetre nojef 

Oh allor — quel ciglio ch'uom giammai nen vide 

Nel lutto inumidirsi , in mesta guisa 

Abbassandosi a terra , a larghe stille 

Versa il dolore f 

,, Oh mia Rosilde ! io sono 
L'autor di tua sciagura ! Io da celeste 
Credea ispirazione essere al pio 
Viaggio mosso , e m' illude» il consiglio 
Dello Spirto a cui gioco è 1' uman pianto ! „ 

,y A cavallo! a cavallo ! ecco una preda! ,^ 
Cosi sclama, e già sprona, e già seguito 
Da cento lance è Otlusco. Oh, qual fu V alma 
Della timida donna al furibondo 
Proromper d' una squadra! oh spaventose 
Urla che àssordan l'aere, e men saccheggio 
Sembran nunci^r che rapido macello ! 

Discende dalla mula. Il cor le manca , 
Ma invoca il suo buon Angiolo e conGda 
Nel suo soccorso , e pallida e smarrita — 
Pur risoluta — avanzasi all' incontro 
De' mdsnadieri , e con la mano accenna 
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Che raffrenino il corso ed ascoltarla 
Vogliano per pieU. — V*è nel!' aspetto 
Dell'inerme e del debole un arcano 
Che ispira reverenza anco ai feroci: 
E se il debole opprimono » è nn comando 
Che nAtura non fece , è un altro moto 
Che senza sforzo non si compie , e il compie 
Pensata voglia di trionfo o lucro» 

Commovente spettacolo! Un istante, 
E dalle scalpitanti ugne pestata 
Esser potea la misera — un istante , 
E l'avventata squadra immobil sta s 
Così Otiusco imperò. 

Smonta , a* appressa 
All'atterrita Dama: e sopra il viso 
Dell' assassin colla insultante gioja 
Della pròpria potenza e colle dure 
Tracce di crudeltà » v'è come un fosco 
Lume che quelle tracce e quella gioja 
Addolcisce un momento , e sembra quasi 
Raggio di cortesia. L'opra era forse 
Di tua belth , o Rosildef o forse innanzi 
Ch'Atti inumani il trasformassero grande 
Fu dell' eroe lo spirito , e quel raggio 
Di rortesia, reliquia è di quel tempo? 

Ma in alme dal delitto degradate 
A' moti generosi un pentimento. 
Di sentirli succede, e — unica a loro 
Nota virili — della virtù il dispregio. 

„ Signor , la s^osa io soa'd'un prigioniero 
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CUI t'offro il riscatto. Ove Regina 
a foss^ io , per quel riscatto un regno 

t' avrei: ma ciò eh' io m' ebbi or pongo 
;to a' tuoi piedi 9 e suppb'ce scongiuro 

i il mio Teodomir tu mi ridoni, 
y Donna, ravviso il tuo scudier- Recato . 
ivrà il pregio in che tengo il signor tuo: 
mai per mea del valor suo di tanto 
egrino giojel 6a che mi spogli. „ 
, Deh! non macchiar tue forti gesta, o Sire, 
temendo gì' infelici : ecco non vile 
K)ro, e tu il gradisci : e fa' che priva 
quanto io possedea , tranne il consorte^ 
mia miseria non curante , io possa 
ni dì benedirti. „ 

9, Olà mi segua 
.el convoglio al Castel. „ 

Trema e rimonta 
gilde la sua mula , e a fianco a Othisco 
lanzi agli altri avviasi , e da lontano 
arda con desiderio e con affanno 
ielle mura ove chiuso è il suo diletto. 
V avaro ladron vede 1' amore 
la bellezza della dama , e volge 
11' astuto peosier nova perfidia. 
Arrivane al Castel : spiegansi i doni» 
Otlusco a sé venir fa il prigioniero. 
i emozion de' due teneri sposi 

1 rivedersi ! Udì Teodomiro 

\ che a salvarlo fea Rosilde > e ^\o\^ ^ 
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Stupore e gratiludine è iu lai tanta 
Che parole non trova. — Il sospettoso 
Unno quel mutuo giubilar mirando » 
„ No I, sclama ,, non è ver, queste dod sono 
Vostre sole dovizie ; in voi noo fora 
Si poco duol nel perderle : al riscatto 
Bea puoQ di te ^ o guerriero , esser bastanti » 
M^ pari a questo quattro volle un dono 
Vo'per la donna che prigion ritengo. ,» 

Piansero, supplicar. Barbaramente 
Sono divisi f e dal castello a forza 
Dagli Ungari cacciato è il cavaliero. 

Che diverrai la misera ? E ove mai 
Teodomir ritroverà tant' oro 
Qual dal perfido vuoisi? Il pio scudiero 
Gli'rammenta i congiunti. „ Ah, i miei congiunti 
Possenti son, ma antiche guerre e invidia 
A me feali inimici , e non the aiuto , 
Scherno n'attendo nella rea fortuna ! 
Vendere il mio retaggio ? E lenta è V opra; 
Né molto indi trarrei poiché si pingue 
Già ne die somma chi loglieali in pegno. ,» 

Mentre varj nel cor volge pensieri, 
E un furibondo più dell' altro , e tutti 
Fausti a vendetta si, ma inefficaci 
A liberar la cara sposa — e mentre 
Tenta indarno in agguato al masnadiere 
Toglier la vita — e mexiVc^ \udarno ai pro£ 
Frati guerrieri e aVV atm\ '^x^^ie.xv^vcw^ 
-Recasi e prega e sùmoVa e^ ^ %\wi x^ 
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Di cagionar d' ogni prigion la strage , 
Por li spinge a battaglia , e dieci volte 
(Con finti attacchi) in lontananza spem 
Trarre Toste malvagia e della rocca 
Rapidamente impadronirsi , e sempre 
La vigile degli Unni arte il delude — 
A investir la cittìi pensa in segreto 
Con audacia incredibile il ladrone. 
Oh scellerata notte ! Un tradimento 
Forse ad Odusco apri le porte ; il ferra 
E il foco cinque giorni orribilmente 
Scorre per ogni vìa, per ogni chiesa , 
Per ogni ostello » e disperato sembra 
Del popol vinto il più risorger mai. 

Né per 1' amor sol delia preda esulta 
Di ane vittorie il barbaro : egli esulta 
Perocché quanto più temuto e forte , 
Tanto più grande apparir crede al guarda 
Dell' altera Rosilde. Il ferreo core , 
Von ai sa come, al pianto di Rosilde 
S'era commosso, e in guisa eh' ei sul punta 
Fu alcune volte d' asciugar quel ciglio , 
Libera rimandandola al marito: 
S se eseguia il magnanimo pensiero 
fon avrebbe sol lei , ma seco tutti 
suoi tesori rimandati. Un giorno 
Mia sUinza ei movea della dolente 
Zo\ nobile proposto , ahi ! ma rivide 
Quelle angeliche forme , intese il suona 
3i quella voce, e gli mori sul lahbto 
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La pensata parola , e generoso 
Esser più DOQ potè. Parlò d' amore , 
E» ciò che mai sofferto ei non avea , 
I dispregi sofferse , e quei dispregi 
Eran pugnali all' alma del superbo , 
Eppur eh! li avventava era a lui caro. 

Né degli altri prigion pari alla sorte 
Di Rosilde è la sorte. A lei ]' uscita 
Sol tolta è del Castel, ma le si dona 
E visitar gli altri infelici e alquanto 
Alleviar lor pene e dalla croce 
Redimer dii dannato era e taluni 
Render senza riscatto a lor famiglie. 
Con benefico intento e varia speme 
Va serbando la vita , e all' esecrato 
Ladron si finge meno irata , e volta 
Tutta è a cercarsi occasion di fuga. 

Ma maggior di lor possa è il breve sfono 
Di gentilezza e di pudor nei vili; 
Parer grandi vernano e oprar da grandi 
Incominciato appena avean — nel basso 
Sentiero ecco ricalcali natura , 
O abìtudin d'infamia, o delirante 
De* sensi ebbrezza , o il giubilo del male. 

Prudenza e preghi e dignità e disdegno 
Più a Rosilde non vai. Fra le volgari 
Delle coppe esultanze, il masnadiero 
Motti d' amor — ma temerar) — vibra , 
Ed orgogliosi ( ab, il tuo bel nome , Amore , 

A^oa merta U foco dii^^ ^t^W\\ "^ 
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A che ostinarti centra il fato? E credi 
Che dacché t' ha perduta^ in vedovanza 
Perenne stiasi il tuo primier compagno? ' 
Ah 9 ch'ei ben già di tua mancanza, inbrBCcio 
D* amante akra » consolasi ! A cercarti 
Forse riedea ? Tf vendica : le nozze 
D'Otlusco accettR. Splendida ben altra 
Che non Teodomir t' offro ventura : 
Invitte squadre io guido , un regno innalzo 
Cui le più ardite signorie curvarsi 
Dovran d' Italia : te possanza e pompa 
K adoramenti faran lieta , e madre 
Sarai di regi. „ ( E in cosi dir con guardo 
Inverecondo alla pudica un braccio 
Osa afferrar. ) 

9, Deh. signor mio ! Te irrito 
Se il passato rammento e i di felici 
Che da te lungo io trassi: a sgombrar l' ire 
Dal ciglio tuo 9 quindi in silenzio io póngo 
Il prisco ond'arsi immenso amor: ti basti 
Questo silenzio. E se ostinata speme 
Nutrir pur vuoi eh' amor novel me accenda. 
Fa' che d' atti tirannici e scortesi 
Io mai capace non ti scorga , e al tempo 
Lascia il mutarsi del cor mio. 9, 

Tra umile 
E maestosa cosi parla : e tentai 
Allontanar pur quel terribil punto 
Cui già da lungo con preghiere e pianto 
S' è apparecchiata. — Mesi e mesi invano 
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Sperò in Teodomir: più non ritoma. 
Nelle pugne sperò , ma invan : la palma 
Sempre è dell' Unno. lavan sperò d' aprirsi 
Qualche strada alla fuga: ornai non resta 
Scampo ad infamia, altro che un aol — la mofU 
A timid' alma arduo dover, la morte. — 
Ma non feroci tutte fnr le donne 
Di cui l'alto morir narran le istorie. 
A talune y o piltor, forse tra quelle 
E maschi tratti e gigantesca possa 
E spirito guerrier dar non dovevi .* 
E mite cor portavano , e formate 
Eran solo ad amore, e d'una spada 
Inorridlano al lampo, eppure C oh grande, 
Oh ben più grande era virtù ! ) a dispetto 
Della dolce indol femminile , il seno; 
Anzi eh' a onore o amor farlo apergiuro , 
Colla tremante man si laceravano ! — 

Ahi giunta è l'ora per^Rosildef Un yaroo 
Era all'audacia del fellon: quel varco 
Or più non è. Né avvidesi ei che l'armi 
Appese alla parete ella adocchiasse: 
La parete adocchiava e già scagliata 
Col volo d' un baleno erasi a un ferro 
La generosa. . . allor che risonanti 
Di spaventose grida ode le sale. 
Due i momenti non furo: assaliti ode 
Rosilde gli Unni, e un rapido pensiero 
Non mai prevìsvo or \fe rv&^exiÌR^ ^ \l Cerco 
Cile ia sé vb\ger Jlon^^» V^t^ A ^^«*swia. 
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Ca Je — e su lei rovesciasi — e quel ferro 
>«1 seno Otlusco a sé strappando il piaota 
d il ripianta dieci volte e in viso 
nel Banco alla misera, e fra gli urli 
i colpi e il duolo e le bestemmie ei spira* 
Tal nel costei la spaventevol scena 
rcsentavasi agli Ungari allorquando 
rorompea Toste. Impugnano le lance» 
far fronte s' accingon , mi l'orrenda 
[orte del condottiero e la sorpresa 
1 ^li atterrta che immemori son fatti 
eli' antica lor possa e a vergognosa 
uga si dan per la campagna. — I prodi 
suli Piacentini al forte» fatto 
uce Teodomiro , eransi spinti 
erir giurando o vincere : e mai fermo 
la moltitudin ciò non fu che tutti , 
er quanto lunghi sien feri gli inciampi» 
isti a crollar sotto ai suoi pie non li abbia* 
Ma rome or sì poco ardua è la vittoria ? 
onde il terror de' barbari ? Né Otlusco 
u veduto pugnar. 

Parla un morente 
ngaro e accenna del suo Sir la sorte^ 
Femminea man lo trucidò 1 », Ai vincenti 
addoppiasi la gioja. — Ov' è la santa, 
I salvatrice della patria f — Schiose 
>o ìe carceri : mischiasi coV gcV\o 
f' rerjpniori il grido di cìuc^Uf^xML 
eroti prigioni. 
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,, E tu, Rosllde, 
Che non accomf Dove sei ? Rosilde ! 
Diletta sposa ! „ 

Àrdea fosca nna lampa 
Nella gran sala* Spaventato n' esce 
Il vecchio Ugger: nel suo signor s* incontrai 
Ritrarnel vuol. Ma già Teodomiro , 
Tra rovesciate mense e armi , scoverto 
Ha r immane cadavere d^ Otlusco : 
Con gioja gli s* appressa — oh vista ! un altn 
Cadavere ei copria I Rosilde — 

E intanto 
Che il più infelice de* mortali esclama 
Miserandi lamenti ( oh mescolanza 
Che drizzar fa le chiome I ) urla di gaudio 
Metteano 9 ignari i suoi compagni ancora » 
E con festa il chiamavano : „ A te dessi 
Questa lieta vittoria! A'fnggitivi 
Riposo non si dia I Guidane, o prode I 
La cittì si rlac({uisti I ,, — - 

A poco a poco 
Cessa il giulivo dissonante strepito: 
Il luttuoso caso odono: muti 
Reverenti s' afiollano alla sala : 
Tutti lor gioja oblian: l'egregia donna 
Mirano — e oh che pietà I quel cavaliero 
Dianzi sì dignitoso, or nella polve 
E nel sangue si rotola ululando , 
Né più gli cai cVie {ot&^ ^\vtv \l dispregi. 
99 Ite $ o felici • age\o\ c^wi ^ ^t&kl 
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II ripigliar la città \08tra. Otiusco 
Da costei fa atterrato.... oh, ma cedete 
La generosa ! „ 

E il sen lutto squarciato 
Di Rosilde accennava e quelle care. 
Or deformi sembianze: ed oltraggiando 
Il fido Ugger che il coutenea , una spada 
Afferrava , ma indarno f onde svenarsi. 

Bacquistò le sue mura il fortunato 
Popolo Piacentino. Ebber perenne 
Del vedovo stranier cura i pietosi 
Ospiti 9 ed a Rosilde a eterna gloria 
In mezzo al foro alzaro un monumento ; 
E allorquando , tra pochi anni recisa 
Fu dal dolor la vita di quel prode , 
Chiuse le sue infelici ossa nelr arca 
Yenner dov* eran di Rosilde V ossa. 

Ahi I quell' arca vedeasi a' tempi ancora 
Della mia fanciullezza , e il padre mio 
La visitò: ma quando pellegrino 
Adulto mossi tra i Lombardi » e volli 
A mia debol virtù porger conforto 
Quelle sacre onorando ossa d' eroi > 
Più non rinvenni che un infranta pietra , 
E su quella sedea laide canzoni 
Vii giullare cantando , e gli fea cerchio 
Con ghigni infami la plaudente plebe I 
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Tu la prima onda porgi.*. 

Il Po scaturiate dal Mootìso nel Marchesato cU 
Salozzo. In questa afioatrofìB sembra conprendeni 
tatto ciò che or forma il Piemonte, o gran parie. 

Stava a Lemaa natio... 

Lemina, o Lemna è an torrente presao Pinerolo. 

S'era con altri prodi a fratellanza 
ReUgiosa. 



i«..«. 



Nel medio evo il bisogno di difendersi contro gU 
«busi d' ogni specie fece sorge re molte confiratemite 
benemerite della Società. Gli aggregati rimanefaeo 
laici , e il loro ufficio non era eoe I' aderapimesto 
di qualche penoso dovere: proteggere i viaggiateri 
assistere i feriti , gl'infermi, ce. Cosi i Tincoli'dd 
la grande fratellanza umana stati spezxati dalla htr 
barie si andavano con TincoU parziali riannodaed 
Ma il fervore si cangiò ne'secoli seguenti In mania: 
tutte parti s'elevarono confraternite che invece 
beneSrare romanità T infettavano di soperstitlf 
tali furono i Beguini, i Frenelli e S^rtlU d 
Spirilo Santo, i Flagellami ecc. 

•••. U fero Otlusco 
Cb'iaoi prodi \«l|^«ltiù \ìxi%«t\%%%% 

Molte orde di Una^tV wfti^to \ii WjKxj 
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di Rosilde appartenga a quel tempo. Esse faremo pri- 
ma respiute dall* imperatore Berengario^ ma poi egli 
stesso le chiamò per far fronte a Rodolfo re della 
Borgogna Trans jurana ^ e se ne penti. Invece di ob- 
bedirgli f si sbandarono per tutta la Lombardia, de- 
vastando campagne e città ; da queste orde allora 
Pavia fu saccheggiata e incendiata. 

Ma i di passaa talvolta 
là umana figura egli noa vide.... 

Vedi r Ecclesiaste che forse oommisera partico- 
la rroeute la prostrazione dello spirito : f^ae soli I 
(/uia cum ceciderit non habet suhUviuUem sei 

\. talune, o pittor.,.. 

Questo cenno d' un pittore potrebbe sorprendere 
chi si ricorda d' aver letto che il Cimabae fu il pri- 
mo « dopo la barbarie de' mezzi tempi , a ristabilire 
.la pittura in Italia. Ma vedasi il Tiraboscbi il qua- 
le prova con molti esempi che anche ne* secoli ante- 
riori r Italia non mancò mai di Pittori : essi erano' 
in gran parte Greci > ma molti pure nazionali. — 
Siccome il Poeta non nomina il suo pittore , forse 
si trattava di uno o più quadri allora famosi , alla 
cognizione de'quali bastasse l' indicarli: o forse nul- 
1* altro voile il Trovadore che esprimere quei suo 
sentimento ,. non doversi dall'artista mai togliere 
alla donna — né anche quando è tratta da dolore o 
virtù a qualche grande atto di coraggio — il bello 
ideale della donna che è la dolcezza. Pare che per 
quanto il comportava il soggetto ei non si sia di- 
partito da questo sentimento anche nel dipingere una 
amazpne, una selvaggia , la Tancreda : in più d'un 
passo di quel poema cerca d'attenuare ciò che badi 
forte il carattere della guerriera. Chi conosce il tea- 
tro sarà dell'opinione del Trovadore*, viv^ ^^\vsX5> 
che un' attrice per quanto sia \'ÀV«iiVe , «f f^^cx^^'c- 
di dover dare alle eroine 1 tralW à^^v cx^v » ^^'*'^, 
ffuó far raccapricciare , ma uou ix^WV c.Ckvaxfc^^'^^^^*'» 



382 

invecA l'attrice non è. che eroìna , cioè donna ne! 
ano piìi nobile significato , allora le sue lagrime ae 
«trappano molte. 

A eterna gloria 
Iq mezzo al foro ••• 

Ciò non re^e colla chiusa. Ma il Trovadore par- 
lava dell* intenzione di chi eresse il monumeoto. 
Non è egli cosi dì tatto ciò che si fa per la ricor- 
danza de' posteri? Si suppone sempre l'infinità dei 
secoli : e un furore popolare , un terremoto , cento 
cause possono distruggere oggi ciò cbe jeri ri crede- 
va etemo. 

Più non rinvenni che un'infranta pietraj.. 

Piacenza f u ^ tra le altre città Lombarde, spesse 
volte desolata dalle accanite guerre tra nobili epo^ 
poloy e il partito vincente distruggeva non di rado 
ciò che era stato onorato dal vinto. 

Vii ginllare cantando.... 

I Trovadori di genere elevato chiamavano gùiiU' 
ri i poeti vili e bufibni: e questi non erano già gli 
adulatori soltanto del volgo. Trattandoat qui d'oM 
storia molto anteriore alla poesia a noi nota de'Tnh 
vadori , parrebbe che la voce giullare» fofse aii ana- 
cronismo. Ma è certo che in tutti i tempi vi foro- 
uo poeti , e particolarmente poeti vili e baffoni: né 
a qualunque età questi appartengano «.sconviene loro 
la voce giullare, che significa giocoliere eÌ0rlaUm$^ 

E gli fea cercìiio 
Con ghigni infami la plaudente plebe I 

Questa p\Uuta ò^ amvftt «\\à«XV^ \^^\vBaafiii«a bo- 
numento ciroVco in^^tc ^ ^ìi«ì\«^ ^ ^^«6, ^j^ Vask^ 
un tempo d' anaitcViKa.. 
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( Dair essere questa cantica direlta a un discen- 
deiite di Valafriao pare che sia stata composta a Ve- 
rona.^- 11 luogo dell'azione del poema è in una cit- 
tà d«I regno de* Burgundi, il quale al tempo del re 
Rodolfo compreodefa parte della SaTOJa e della S? iz- 
zera « cioè tutte le province tra il monte Jora e le 
Alpi Pennine. L' epoca ò nel secondo o terzo decen- 
nio del secolo X. ) 

9t %Jh la pace con te : dove t'aggiri 
Per queste negre volte f „ 

,, O buon romito. 
Del tuo venir mercè ti rendo. I ferri 
Che al pilastro me legano , i tuoi passi 
Mi vietan d' incontrar. Tenue barlume 
Qui da breve pertugio intomo scende 
Onde or fra poco t' avvedrai. »» 

i. Figliuolo, 
Religiosa in di più lieti e umile 
L' anima tua conobbi: or la sventura 
Non ti trovi cangiato. ,, 

,, O padre mio, 
Cangiato io son ! Del tuo conforto bo d'uopi 
Bassegaatni, rassegnami al do\ot% — 
Voa dffl morir ( che a morie no ^\SkfttL\x«caj5^ 
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Ma del lasciar sul nome mio la taccia 
Di sleal cavaliere. ,, 

,f E ingiusta fosse ? 
Nou pensi a Tal , di te miglior, che morte 
ÀQch ei sofferse e obbrobrj? E abbietto figlio 
Della colpevol Eva ei ooq nascea; 
Era il tuo Creator ! ,, 

,y Me sciagurato 
Che il grande esempio adoro , e rassegnarmi 
All' obbrobrio non so ! ,» 

,, Dinanzi a Dio 
T' inginocchia e confessati, o guerriero: 
Ei ti darà la pace onde sei privo. ,, 

„ Benediscimi, o padre. Altre peccata 
Dacché l' ultima volta alla tua cella 
Mi perdonasti, non ricordo — o forse 
Peccata eran tuttora e l' incessante 
Segreto culto eh' a mia Dama io porto, 
E l' odio mio invincibile pe* vili: 
Ma pur cercai, per quanto é in me, di porre 
Pria ch'alia Dama il mio pensier. nel cielo, 
E — d* amar no, cbe noi poss' io — ma i vili 
Beneficar. „ 

„ Deh, non t'accechi orgoglio! 
E se del Rege tuo l' arme tradivi. 
Non negar che di colpa alta sei reo. „ 
„ Ah, tu giudice sii ! Tradite l'armi 
Non ho del Siguor m\o: ^^\ — di Rndolfo 
Senza il consev\so — ^u tbào \irv^\^s<cv^v^vì.v(i« 
Ma l'alma mia uoNaW\ ^ ^\>^^^ ^^^^^ 
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a due doveri, ove un seguire è forza 
. all'altro mancar. — Odi ( io non ebbi 
»Dde pur mai nomarti in sacramento 
mio f ratei del core ) odi la istoria 
(11' amistà che a lui m'avvince eterna. -^ 
1 lito di Savo)a appo il gran lago^ 
Burgundico Sir suddito, nacqui: 
nell'infanzia ancorativi portato 
illa sua madre al padre mio sorella 
inne da Italia Yalafrido, Ucciso 
genitor gli aveano e le paterne 
icche rapito appo Verona i truci 
lOi consanguinei. Povero e orfanello 
gentil nell'aspetto e più nel core, 
genitori miei teneramente 
il suo destin commosse , e al par d' un figlio 
ebbero quindi. Entrambi eravam nati 
I stesso d) 9 ma liberale a entrambi 
avvenenza e di grazia e d' intelletto 
on fu natura; inelegante e pigro 
:a il mio ingegno; splendida la mente 
eli' italo fanciullo : e benché tutti 
sé traesse i guardi altrui , costretto 
d amarlo io sentiami. Il generoso 
Del precedermi suo non che trionfo 
enasse mai ) mi s' adeguava spesso 
»nza mostrarlo , e i suoi merti ascondea ; 
.guanto egli scendeva, io ad innalzarmi 
o^UeA coràggio , e forse un temilo x^tk\2L^ 
w patì aWa qum eravamo « OVl ^^&x^\ 
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Tu che religìoa chiami un amore » 
Ta ben sai quanto nobile è conforto 
jy essere amato e il riamar! L'affetto 
Del fratel mio ( che tal sempre il nomai ) 
Mi sublimava agli occhi miei : la ricca 
Di virtuose immagini sua mente 
In me cento vedea doti sognate , 
E pe' que' sogni suoi più reverenza 
£i mi portava , ed esìgea che tutti 
Alto di me nutrissero concetto : 
E queir io cui miei modi o mie sembianze 
Mai non chiamavan gli altrui sguardi in prin 
Queir io poiché altrui noto era in qual pre| 
Me quella bella e grande alma tenesse , 
Dell' altrui stima alfin segno pur vidi. — 
Sempre indivisi fummo ^ e nel castello 
De' miei parenti , e quando al deciiii'anao 
( Onde sotto più gravi occhi alla stuoia 
Iniziati fossimo dell' alta 
Cavalleria ) n* andammo appo l' illustre 
Avolo mio materno , ove fu culto 
Lo spirto nostro dalle dame , e udimmo 
Dal magnanimo vecchio i forti fatti 
A virtù sprone. Ed indivisi ancora , 
Con magnifica pompa , al di solenne 
Del quartodecim' anno , il benedetto 
Brando ne cinse il Sacerdote : oh primi 
Palpiti della g\om\ oli Yalafrido I 
Come splendeano ^\ octìoÀ \\y^v ^ iNxrxa. ^ 
Candida gioia l e come *\o ^vAì\v5A^ 
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Nel baciar quella spada , „ Ah ! s' io ti merlo 
Tutta è di Valafrido opra „ sciamai ! 
[Jdiami il Sacerdote 9 ed eì bea conscio 
}el Ter mio dire , e qual da Dio ispirato 
]!angiò le spade e si parlò : ,, A più farsi 
k. grandi atti fedel ciascun di yoi 
^ensi che il ferro dell' amico ei cinge ! „ ^- 
)a quel di nelle giostre e ne* tornei 
servimmo a' cavalieri; e a' primi lievi 
fostri esercizj era gi2i premio il pauso 
\ delle dame e degli eroi. Ma quando 
pantò l' anno ventuno , e I cavalieri 
!i vestir le compiute armi , e all' altare 
[ gran voto giurammo — era lo stesso 
acerdote , ma cieco era dagli anni 
I pochi giorni sopravvisse — „ O figli „ 
clamò benedicendone „ tu , Eli^i , 
'oscurità — l'orgoglio tu sfuggito » 
alafrido hai , sol perchè molto amaste ! 
i moribondo vecchio ultimi detti 
rof^tici son questi: il salir vostro 

il cader , da virtù fia eh' ognor penda , 
al santo amor che vostre alme congiunse. „ — 

anche l' avolo mio , dandoci il tocco 
ella spada sulP omero , — ,, Perenni , 
isse y vi sien due rimembranze: il nome 
*ì cavalier che all' alto Ordin vi assunse , 
quanto ognun di voi debba all'amico ! ,, 
quelle auguste cerimonie, ai «vck>^ 
i che le seguiano , alla de^oV^i 
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popolo esultanza e di que' vecchi 
itri cavalieri , al consolaate 
|ve sorriso de' parenti , a tutta 
illsL sacra ioeffabile malia 
ìnebbriava i nostri spirti , an' altra , 
|re, vi s'aggiungea: due Damigelle 
di ciò ignare I acceso avean segreta 
ima ne' nostri cuori — altrui segreta 
jmutuimente a noi palese ; entrambi 
a gli onori onde alle dame piacque 
mostre armi abbellire , un ne ottenemmo 
[' amata Donzella. E quindi a gara 
»nfidarci i nostri affanni e tutte 
ille lievi speranze e quelle lievi 
|somme gioje che uno sguardo , un riso s 
parola arrecan deli' amata , 
lai , se puerile era un' idea , 
d'amor ! fame in noi beffe*.. Padre , 
^sti detti perdona : io tutto narro 
che più ognor striogeami a Valafrido. 
più che della cara adolescenza 
mmino insiem corso e la comune 
istra e dell'amore i confidati 
[osi arcani -— Ah, vieppiù a lui mi strinse 
splendor de' gentili atti onde il prode 
(strava il suo nome I Ove due rocche 
irreggiasser , la spada ei consacrava 
;iusto casVeV\«itio , HtlSa W d^^^ita 
'èva al viulo « ^ òÀNeiù^ vcis. \ ?sv3cv 
fiator : se aVieto \\ vcvotvUtsx^ 
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Di sue posse abusava , al Sire oppresso 
Caropion faceasi Valafrido : i cherci 
Ed ì servi e le vedove e i pupilli 
Ad ogni incontro ei àifendea. La fama 
Dì tanto eroe 1' Alpi varcò. Salvata 
D' italo passeggero avea la vita , 
Ed incognito questi era un fratello 
Di Berengario; il giusto re a' suoi dritti 
Il glorioso suddito tornando , 
Lo richiamò a Verona , e d' alti onori 
Guiderdonò la sua virtù. L'amato 
Fratello io seguo : e me della sua grazia 
Degnò l' Italo Sire , e forse alcuna 
Fama acquistai nelle sue schiere allora 
Che gli Ungari respìnse. Oh I ma que' giorni 
Di trionfi e di gloria eran gli estremi 
Della mia pace. Allumasi la guerra 
Tra Berengario e il signor mio : i parenti 
E l' onore m' appellano. La prima , 
Dacché infatti ci amammo, era partenza 
Che ne sgiungesse : oh non dicibil duolo I 
Separarsi e a vicenda anco le spade 
Volgersi incontro ! Ma la legge e il voto 
Di cavalier m'astrìnge : ecco i due cori 
Che più s' amasser sulla terra , iii oste 
Furibonda diversa, al del pregando 
Pei lor Re la vittoria , e la vittoria 
Come il sommo de' mali , Ka\ ^ "^v^^tìNssAsìX 
K quest'angoscia a me toceb\ — "^^«^fi^o^^ 
fk dall' italo esercito e V»£ta ^3^^^ 



nr. 
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Dalla schiera cui dace è Valafrìdo 
Ricalca va m le nostre valli. Uq' asta 
Striscia sul capo di Radolfo^ ei vede^ 
O nell' atra nottama orrida pugna 
Veder gli sembra il feritor.^ — „ Rodrito 
Nelle mie terre , osa il fellon sul regio 
Mio capo alzar l'ingrata destra? ,, aclama. 
Lusinghieri , malvagi cortigiani 
Aizzan r ira sua .* quel fero editto 
Quindi ai guerrieri, ch'anzi ogn 'altro il teschic 
Di Valafrido ei vuol , pena intimando 
Di morte a ogni uom che incontrisi in battagl 
Con questo duce e non lo assalga. Io volo 
Al Re, mi getto a' piedi suoi gli narro 
L' amistà mia per Valafrido i indamo ! 
Né scior l'editto ei vuol né me dall'armi. 
Pronunciare odo con minaccia il nome 
Infame di sleah — „ No, Sir, prorompo, 
Sleal non son , le mie ferite in petto 
Tutte e per te le porto , e a morir pronto 
Per tua dilNesa io son^ ma Valafrido 
Mai per la spada non cadrà d* Eligi ! „ 
Volea punirmi il re , lo calmò il pianto 
Del padre mio. Ma l' alba infausta sorge 
Dell' ultimo conflitto. Io non pugnava 
Contro la schiera del fratel ; me quindi 
Air impelo abbandiouo \ 'wiwsk^w^^ ^Uca^e 

Fa il valente m\o slao\ > xa^ ^^ti^<^ ^«es». 

iJeputo la vittoria , ecco v ixx^^v^^^^oTv 
fiiVolgenli la fcoutei aiùma ^ ^\w. 
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L' audacissimo eroe. — „ G)inp8gQÌ , io grìdoj 
Viva Rudolfo il tsostro Re ! Si vinca! 
Ma si risparmi il fratel mio ! ,p — Talano 
{ì'orse a'miei detti mormorò.* ma ìq core 
Di molti io vivo| e quando la sciagura 
In nuova fuga gP Itali ripiega > 

^ £ Valafrido sopraggiungo > io veggio 
Le lance , che del prode eran sili capo 
Avventate, alle mie grida ritrarsi. 

^ Non altri , io 1^ afferrai^ mio prigioniero 
("u Valdfrido , io dritto avea di sciorlo ! 

^ E il sciolsi. — ,, Più combattere non puoi 
Contro al mio Re » gli dico ; alle tue rocche 

^ Torna. „ — E a far paghe le mìe turbe» il brandd 
Ch* ei mi porse accettai . Quel brando io stesso 
Dopo la pugna al mio Signore io reco* 
Fremendo egli ode* I supplici mici detti 
Lo irritano. Un consiglio si raduna 
Per giudicarmi | qui tre mesi io giaccio. 

^ AlGn vien la sentenza / ah , non bastava 
Il condannarmi a morte ; anco sfregiato 
Belle cavalleresche armi esser debbo 
Come vii traditor 1 — Questo m' aggrava ! 
Questa , o pietoso vecchio , è la ingiustizia 
Che perdonar non posso al mondo ! E meno 
Mi dorrebbe se viittma me sola 
Colpisse il vitupero ; ah l il w « tvcaàA 
Z)i sfregiato campione il vilai^eto 

Sui coasaaguìnei suoi ; me \aa&o \ *^ ^^^^^ 

-ti padre mio che tanti ami^ di! on^^^ 
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Immacolato visse , agli ultimi anoi 
Da* suoi nemici udrk chiamarsi „ il padre 
D'uQ tradltor/ i, 

Cosi gemea il guerriero: 
E il romito una lagrima versava 
' Sulle catene y e breve istante accolto 
Stava in silenzio. Ei domandava al Cielo 
Quella parola — e più che la parola , 
QueirafFeito e que' modi e quell' accento 
Che in un gh afflitti e intenerisce e incuora 
E poiché il don sentir gli parve , ei disse 
Ciò che , non sol com' noni , ma come 6gli< 
Avea sofferto il Nazareno allora 
Che, andando a morte, gli occhi suoi negli ore 
Della povera Madre s'Incontrare , 
E delle turbe udla forse lo scherno 
Che d' un ladron diceanla madre. Ed altre 
Pie memorie ricorda T eremita. 
Del mondo ei non possedè la eloquenza , 
Ma il Vangel di Giovanni eì molto lesse, • 
E questo e le sciagure aveangli appreso 
Ad amare ed a piangere: e il suo pianto 
Era un tesoro agli infelici. — Alfine 
Ei mansueto vede l' olocausto , 
E piamente lieto della morte , 
E de' peccali il solve. 

^% Or ^ i^oichè il somn 
De'benefii\ m\ W^\%\a, ^\ \xxv ^\x"5>. 
Grazia tn'assenù. ^^^e*^ «^^ c;^^^ \^^^\^ 
Perdona , a\i , d\ N\N^t.\e ^ — xaa. ^^^ 
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santa » bì, la immagine ! II crudele 
anigoldo mozzandomi la testa 
»trìa beffarsi del mio prego e a terra 
ilpestar quest' effigie e non riporta 
il mio feretro ; oh, tu dimane > o frate» 
)mpagnami al supplizio , e allor l' effigie 
oglimi tu , e quand' io giacerò esangue» 
el feretro componimi , e al mio seno 
uesta restituisci immagin cara E 

più ancora ti chieggio •* una mia guardia 
' imprestò jeri il brando suo t recise 
ueste chiome mi son ; se tu all' Isero 
!oTÌ f od alcun de' monaci tuoi fidi , 
a* che la mia Signora abbiale , e dille 
be col mio Valafrido essa le parta , 

dille ancor che non da mani infami 
ran recise » ma da queste , e pria 
he degradato cavalier mi fossi. „ 

L' eremita Yolea dagP idolatri 
^aneggiamenti il gioTane ritrarre » 
[a li fé' con indulgenza. 

Il genitore 
*oscia e alcuni compagni e alcuni servi 
ligi raccomanda. — »» E se la guerra 
lessi « e col sangue mio plachisi il Rege» 
\ possa Valafrido al mio sepolcro 
leearsi un di , consolalo , e non dirgli 
)i questi ferri né di queslo ^\^tvXo« ^^ 

// frate in career tuUo W ^\ox\io ^v^vva 
>imeDtico del cibo , o \\ u\sX.o ^vwx\^ 
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Frangendo col prigione .* e poiché in alto 
La Tigli gaardia degli erranti intese 
Che grìdan per le strade a' cittadini 
„ Guardatevi dal foco ! ^^ allor da terra 
Alzossi l'eremita. 

„ È mezzanotte .- 
Ed alle celle mie giace morente 
Un mio fratel j lascia ch'io '1 veggia ancora. 
Qui sarò pria dell'alba •* e tu conserva 
Pace e umiltà finch' io ritorni. ,, 

— Il padre 
D' Eligi abbandonate non avea 
Del Re le sale , e avvilimenti e sdegni 
Tutto soiFria finché sperò ; ma alfine , 
Dopo la mezzanotte , al caro figlio 
Riede; — ìq silenzio pone a terra il lume; 
Con dignità s'appressa, e quel coraggio 
Ch'ei non ha finge, onde vieppiù ad Eligi 
Non sia amara la morte. E anch*egli un doire 
Sorriso aprendo il giovin cavai iero 
Cela in parte i suoi strazj: oh commovente 
Quella sacra menzogna , a chi molto ami , 
Non mai dirti infelice , anco ncU' ora 
Dei supremi dolor ! — Con un sogghigno 
In parte v**ro , ed artefatto in parte - — 
„ Stolido mondo! sclama il vecchio, ei crede 
Ch'arduo sia a 'prodi un simil passo: e ovnm|«f 
Questa creta s\ TOfsv^?i , o \vv mezzo al cam|»o 
Od in morbido \eV\.o , o ^os\^ mtv ^kl^ ^ 
Ugual non è A àW^tù ^ cvC\ \\^v!i.\ ^^ — 
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EHgi f immoto il ciglio e con serena 
Fronte , la man gli stringe — e poi si pente 
Perchè sonato han le catene , e sembra 
Che a questo suon convolta siasi l' alma 
Del bnon vegliardo — ma né l'un né l'aljtro 
Mostra di scorger ciò che addentro senta 
Di doloroso il mutuo petto j e sìegue 
U severo discorso. Oh , ma costante 
Non fu quella fermezza I ad avvilirsi 
Né quel né questo era il primiero ; un gesto , 
Un guardo involontario « ed ecco in braccio 
!diseramente un dell'altro e prorompere 
in larghissimo pianto. — „ Ah! dell* obbrobrio 
Zhe a te ridonda , o genitor, mi dolgo, 
Xi nuli' altro ! 

„0h! mia gloria e non obbrobrio 
figlio tu sei , che per virtù morivi ! 

,y Ma a questa veneranda tua canizie 

nsulleranno i vili. ,, 

,^ Ai loro insulti 
9on rimarrà questa canizie, o figlio; 
)i Certosa al deserto io la rìcovro. ,» 
Cos^ dicea, quando venia dell'alba 
f uncio il fido eremita ; e ricomposti 

cavalieri il ricevean ; si vede 
;ihe han lagrimato , ma mostrar noi vonno , 
fé il frate li commisera. Egli narra 
^n quiete, del suo monaco infermo 
J felice morir; par che in ns^^Vo 
rocchio d'estrani eveoù si ra^>ovÀ 
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Perchè altr* intima cara uom qui non prema« 

Ma quando — e più d'un'ora è già trasconii 
Lo squillo udir d' una campana -r« e noto 
È a tutti tre quel suono t^ e V infelice 
Padre entrar yede lo scudiero. „ Oh» addio I 
Dice frenando il suo tremor; venuto 
È il mio scudiero» ei m'accompagna, addio I n 

Con apparente calma il giovin prode 
S' inginocchia , e il canuto il benedice ; 
Poi a' abbraccian , dividonsi — e allorquando 
Il vecchio fu alla porta , un guardo ancora 
Volse al Ggliuolo e sparve ; e forse allora — 
Poich' un non sa dell' altro -«- al rattenuto 
Pianto sciolgono il freno* 

— Oh com' è folto 
Per le vie , per le piazze e alle fenestre 
Ogni grado 9 ogni età I Tace il bisbiglio 
Al comparir del misero ; un segreto 
Rammarco preme tutti i cuori. In viso 
Non ebbe Eiigi la beltà, ma il guardo 
Suo splendea si benevolo e gentile 
Che chi il vedea Io amava ; ed a taluni 
Ignoto era il suo nome 9 ma 1* amico 
U chìaìkavan del grande Valafrido « 
E quel titol parea oom^ un onore 
Qual non dan gli avi né^i monarchi. „ Ahi lasso I 
Dicean, salvar volle l'amico, e a mone 
Perciò è dannalo » e ve' come sereno 
Muor per Y amico \ ,, 
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Palco Eligi e il romito e un cavaliero 
£ i satelliti infami e il percussore. 
Elsser doveavi un sacerdote , e quegli 
Il nobile disdir rito e la testa 
Del maladelto sconsacrar — negaro 
A Rudolfo concordi i sacerdoti 
Di sconsacrare il giusto ; adempiranno 
La trist' opra gli sgherri e il cavaliero. 

Ma oh sorpresa ! una voce alto s' eleva 
Sovra la piazza ,, Olà fermate ! ,, e il grido 
Da cento bocche è ripetuto j e niuno 
Sa ancor perchè tal grido , eppure ia guisa 
Più universale più forte e minacciosa 
Si ripete ; e già il popol temerario 
Strappa le lance dalle guardie ^ e il sangue 
Giura d' Eligi vendicar col sangue. 

All' insano tumulto esce furente 
Con poderoso seguito Rudolfo. 

„ Chi f audaci^ vi sospinge a ribellarvi f f, 

,9 No , sire , a ribellarsi io non sospingo 
11 popol tuo $ serbar la vita io chieggo 
Al miglior de' tuoi sudditi; e alla scure. 
Del nemico che aborri , il capo arreco. „ 

„ È Valafrido I è Valafrìdo I „ sdama 
Stupefatta la turba. 

„ Oh f qual rimane 
Rudolfo , al suo cospetto rimirando 
L' italo eroe ! Vorria parlar » ma. \V \sHata 
Convalso incerti e furibouàV de\X\ 
lacomiacia e non compie : ami\^^^^. 
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A' propri sguardi il re si sente. 

u Io sono 
Quel Valafrido onde il morir t' allegra : 
Oh, al mio castel , dove ritratto io m'era 
Giunta dell'ira tua tardi è la fama ! 
Molto per me sofferse Eligi : or basti 
S' ei pur mancava, e il sangue mio ti plachi ! „-^ 

Mai quella voce, quel tremor, quel misto 
Di pietà e sdegno e orrore e reverenza , 
Queir eleganza nobile diffusa 
Da capo a pie, mai non avean con tanta 
Maestà e gentilezza la persona 
E il dolore atteggiato d' un eroe» 

Ma gik prostrato erasi Eligi innanzi 
Al suo Signore , e ciò che pria ribrezzo 
Tanto gli fea , caro or divieogli — il nome 
Di traditor — 

„ Si , lo sleal tuo servo , 
Dritto è che muoja , o re ; ma Valafrido 
Suddito non ti nacque e non t' offese 
Ed inerme presentasi — e tal macchia 
No , al tuo gran nome appor tu non vorrai , 
Opprimer l' innocente , lo straniero ! 

„ Sorgete, eroi, sorgete! Ahi, dove tratto 
Venn' io dall'ira ? Me infelice ! e quando 
Fia che non vili servi a me d' intorno » 
Ma generose stiensi alme che plauso 
Sempre de\ s\t xìotì ^ttL^^x^vj^a %^\ errori ? „ 

O veueraud^i \\s\.iv \ vvci x^ ^\^ ^^ws^^ ^ 
E con rossor magTiaivàaift covlW^^ 
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h'a indegn'opra sospinto avealo il core ! 

Uq fulminante sguardo di Rudolfo 
olsesi quindi al cavai ier che offerto 
. degradare Eligi erasi.* invidia 
ox'se di quel malvagio cavaliero , 
iù che il cor del monarca avean dettata 
la caduta del giusto; e il sol malvagio 
iolui non fu , perocché ad altri il guardo 
^el re si volse con tremendo spregio. 

Ma il giubilo del popolo echeggiava 
«on alti evviva al degno re : e col nome 
>el re misti sonavano i bei nomi 
>* Eligi e Valafrido ; e questi prodi 
' abbracciavan commossi : e venia il padre 
)el già dannato cavalier, la gioja 
Ini versale a compiere: e il romito, 
Uciugandosi il c/glio , alto gridava 
, Pace 9 pace £pk gl'Itali e i Burgundi ! ,, 
Z il re volgeiirsi a Valafrido , e m Pace» 
)icea, fa' che onorata io stringer possa I ,, 

O Veronese illustre giovinetto , 
rai furono e il tuo grande avo e il sabaudo 
mo fratello dell'anima : deh , schiudi 
^1 raggio d' amistà ( raggio divino 
Zhe di virtù feconda i germi ) il core , 
^ la tua afflitta patria abbia altri eroi ! , 
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Sul lito dì Savoja appo il gran lago. 

L'epìteto di grande mostra che sia il lAgodìGi* 
ne?ra. 

... Costretto 
Ad amarlo io sentiamì..* 

V'è an fondo d'indole nelle diverse popoUsiooi 
che si conserva indelebile. Nel Germano d'oggidì 
non è ancora scancellata la sembianza del GermaDO 
dipintoci da Tacito. 11 Francese ha ancora qoeirioi- 
peto e quelle doti brillanti che i Romani scorgera- 
no nel natiyo delle Gallie. In questa antica cantici 
il Sayojardo di 900 anni fa sembra dipinto con qoel- 
l' indole che distingue ancora generalmente i SaTO- 
jardi d'oggidì : bon camme un SatHìjrard, io^al eowh 
me un Sauoj-ardp dicesi in Francia per prorerbio. 
Quel candore con coi Eligi sentirà di non essere 
atato 4 paragonandosi a Valafrido ^ molto farorito 
dalla natura, quella generosità con cui ciononostante 
era il primo ad amarlo e il modo ingenuo con coi 
narra tutto ciò» son tratti d'una bontà caratteri- 
stica. 

Tu che Religìon chiami an amore... 

L' eremita era Òl* «lccot^^o «q(«l <\aelle divine paro- 
le : Diliges Dowiinura Deum tuum... dLv\\i|jL\ ^ro- 
ximum iuuni\ in hit duoWs mandat\%\cw\vt.x%o^\*'^ 
pendei et prophetae. 



E quell'io cu! miei modi o mie sembianze... 

Li' umiliazione in cui troyavasi Eiigi» prima che 
l'altrui stima Io confortasse^ mi ricorda un fanciullo 
eh' io per qualche anno educai. Questi avvilito da 
infermità, da timidezza^ con una fisonomia allora 
senza espressione, era tenuto per poco men che sci- 
munito. Provai di trattarlo con istima e speranza , 
■ e rinohilitarlo cosi in faccia a sé stesso : vi riuscii. 
Forse è più frequente che' non si crede il caso in 
cui l'ingegno e il cuore rimangono per tutta la vita 
sopiti, perchè nell'infanzia niuuo v'ha acceso quella 
scintilla di coraggio che poteva destarli. 

\ quando al decim' anno... 

I¥e' tempi della cavalleria era uso che all'età di 
IO anni il nohile fosse mandato al castello di^qual- 
che vecchio prode, ove sotto gli occhi di qul&sto ajo 
inaparava gli esercizj convenienti al suo stiièfe,'. men- 
tre le Dame del castello lo educavano ireO^ reli- 
gione e negli affetti gentili. *''^ ' 

Al di solenne 
>el quarto decim'anno... 

A quest' età il giovinetto ricevea una spada-bene- 
detta, e questo era come il primo grado deli' ordi- 
ne cavalleresco : da quel momento , tutte le sue 
azioni venivano rigorosamente osservate e dalla sua 
condotta dipendeva l'essere poi, o no, armato com- 
piutamente cavaliero a 21 anno. 

Sol perchè molto amaste ! 

Questo ricorda il commoNeiiVe qjuonxam d.WvtVx 
muUum del Vangelo. T^eWiL scw^^i.-wl ^^ ^"^^ ^ 
cui si era aeì medio evo , cVà «i^ca •^^^"'V^Y^^: 
dioj aoleti nutrirsi parXicoVaXfE^^itìXe ^i^\ 



della Bibbia : ciò nel nostro Trovadore appare » 
Yente. 

Era UD fratello 
Di Bereogario... 

Di Berengario !« duca del Frinii, innalzatoli col 
ano valore alla dignità di re d' Italia e iroperatorr. 
lo atesso che abbiamo mentoyato io una nota all'al- 
tra cantica. Ottenne la corona imperiale da pp 
Giovanni X^ nel 91 5. 

AUumaai la guerra 
Tra Berengario e il Signor mio... 

Ciò avvenne nel 991 » per inTidia dei grandi » 
gnori Italiani , i quali non potendo aolTrire la sa- 
premazia d' un loro pari , invitarono RudoUb alla 
conquista d' Italia. Questa cantica però non s'ac- 
cordi colle cronacbs che vogliono che RuJoIfo f^ 
nisae senza ostacoli direttamente a Pavia, donde 
Berengario dovette fuggire senza poter dar batta; 
glia. Forse converrebbe credere che la goerra qai 
accennata avesse effetto qualche anno prima. 

Se tu all'Isero... 

Iséro o Isèra, finmicello che scorre in Savojat 
Delfinato. 

E poiché in alto 
La Tigil guardia degli erranti intese... 

Antichissimo uso è nella Svizzera ed altri paes>i 
che di notte si gridi a ciascon'ora qb avviso ai cit- 
tadini perchè si guardino dal fuoco. Nel medio eio 
le città d* oWtexnoiA.^ «tvcvv» \xw ^%kl \>arte fabbrica- 
te in lc%no •. c^uWdv \ Kt^^^^TiVv vii^«u^>^ ^^ Vt <U- 
Bolayauo , e c\ìai\n!^ V«k V*\.\Vw:vsi» ^ «3^1^^ ^^aaS 

aottiirntt* 



)I Certosa al deserto... 

La Certosa era una yasla solitadine distante quat- 
tr'ore da Grenoble: un secolo più tardi 5an Bruno 
vi fondò Tordine famoso de'certosini. Forse a'tem- 
ni di Eligi erayi colà qualche pio solitario^ e l'in- 
felice che qui parla pensava a raggiungerlo : o forse 
non intende di farsi eremita « ma di ritirarsi in 
qualche suo castello situato in quella regione. 

ao squillo udir d' una campaDa... 



Se questo non è un anacronismo del Trovadore» 
conviene che questa città Burgundica non fosse già 
in Isyizzera ( dove 1' uso delle campane vuoisi che 
sia stato per la prima volta introdotto nel 10:10 ) , 
ma in qualche parte dell'attuale Savoja o Francia. 
Le campane furono in Italia di uso generale fin nel 
secolo quinto. Verso il 55o s'introdussero in Francia. 

H il re \o1geasi a Valafrido e y, Pace... 

Il trovadore che non vnolc funestare il lieto fine 
del suo poema, tace che il benigno desiderio di Ru- 
dolfo rimase inadempiuto , e eh' egli si lasciò atra- 
scinare nuovamente dall'ambiaione» come ci mostra 
la sua conquista del regno d' Italia ^ e il misero fi- 
ne di Berengario. 



ADELLO 



( Qacsta cantica è divisa in tre parti. La pri 
ai riferisce ai tempi di Berengario 1 ^ negli nlt 
anni del suo regno ^ e ai terapi del breve regno 
Rudolfo in Italia : la seconda verte aalla prima 
presa d'Adello, regnante in Italia Ugo di Pro< 
za saccedato a Rudolfo: la terza scorre sovra 
cuni tratti della vita di Adello» cbe possono i 
rirsi ai tempi di Ugo> e d'alcuni fra i sttccef 
di questo y cioè Lotario suo 6glio, Berengarii 
Marchese d' Ivrea , Ottone I » ecc. ; giacché è d 
cbe Adello mori vecchio. ) 



Suando oltre l'Alpi il giovinetto AdeU< 
povero movea tetto paterno ^ 
Pria di varcarle , un guardo all' orizzonte 
Natio rivolse e pianse; e rammentando 
De' genitori la virtù e l' affetto 
Ripetè il pronunciato innanzi a loro 
Fervido giuramento. — 

y, Ah, no, al tao D 
Patria degli avi miei , né al vostro o sant 
Parenti alcuu àìalot V o^\^ 4* Adello 
Non recheranno m«à\Next\va\\«^\%. 
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cortese straniero, e dirà — Pace, 
terra p di gentili alme nutrice ! 
Poi la via prosegui. — Scudiero al vecchio 
IO consanguineo ei già che i di pòssanzai 
eco e di fama , àppo L'ion , sui colli 
sii a Sonna Goriti e sulla Rocca 
cisa dominava. Al giovinetto 
rcoglienza amorevole il canuto 
orgio far si degnò. Molto gli parla 
i* cari genitori ^ e si compiace 
^rocche del garzon commossa uscla 
al cor la voce , e gli soggiunge „ — Il cielo 
on prosperò del padre tuo i destini, 
[a un ospite leal diegli , un amico 
be a lui la destra , e a chi da lui ne venga 
. atender pronto è ognor. „ 

Queir onorata 

destra baciava Adello , e umile e fida 
ervitù prometteva al suo Signore. 

Degli antichi scudieri e famigliari 
là V ossequio acquistossi il verecondo 
alo garzoncello .* e i cavalieri 
!ol Sir congratulavansi e le dame 
er r onestà del nuovo alunno : e lieto 
Questi fra sé dicea ,, Giungervi possa , 
LUtori de' miei di, quanto il lontano 
Mostro figliuol dagli stranieri è amato ! „ 

Ma di Giorgio crescea la bionda figlia > 
: dì beltà un ^miracolo e à? axxiot^ 

dì grazia era, e di VuiVÈt i "E^^*^ ' 
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Ambìaa 1j mano soa molti di Fnacu 
lUiutrì cairalicri , e al prode Arnaldo 
Il padre la destina. Era oegli ocelli 
Della fancialla e sulle labbra un pvonlo 
Di cortesia e caador nobil sorriso , 
Cb* Of e irolgeasi coosolaira : e qoando 
Ella ascia del caste! , gì' infimi serri 
E il passeggier mendico a¥Ìdamente 
A mirarla si feano, e ognnn tomsTa 
Più sereno al sno ufficio e a' suoi dolorL 
Ma quel tenne sorriso era qaal pio 
Raggio di lana cbe ricrea il ramingo » 
Eppur misterioso un sentimento 
Moire cbe non è gioia — e pia soave 
Della gio)a fors'è» ma dolce ispira 
Di meditar vagbezsa e di silenzio : 
Tal la sera in un tempio è melodia 
Di giocondo ma augusto organo -** ascoli 
Deliziando l' anima , pensosa. 

Quella tinta lietissima « quell'aura 
Che alla beltà del timido sembiante 
Beltà diresti aggiunga, e par sia nube — 
Non nube di dolor » ma di genUle 
Malinconia , e pietosa indole un cenno — 
Queir è r incanto irresistibil donde 
Si affettuosi a lei yolgonsi i guardi. 

Nel tetto suo» dalle virginee stanze 
Fnori di rado appar : ma dagli aerei 
Passi se il fievof suon per le echeggianti 
Sale s' annunzivi — o i\ ^«òsxw ^\xecbi, 
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iitar famiglio infermo — e Adello 
uà yih si trovi , oppar da lungi 
lar r abbia vista , ei di sé ignaro 
, e qaasi un Angiolo trascorso 
se e beato abbia queir aere » 
ale ricalca ove Eloisa 
— e santificar sentesi il core« 
Dnviti paterni , infra le antiche 
ne e il padre assisa — * o accanto ad essi 
piando tra i fiorì — o nella barca 
giorni estivi a tarda ora per Ponde 
I e h gli zefiri cercando , 
Donzella i saggi detti ammira 
ine scudier.* ma pochi sempre 
n f né quel silenzio era quel velo 
3ondo o superbo i era quel velo 
>eUk pudica asconder crede 
tesori , e più pregiati e certi 
i commossa fantasia li adora, 
all'intelletto uman, o esterno mondo, 
i bastante^ esprimer tQtto, indarno 
Testi y i sensi percotendo 
colori e suoni .- egli in sé porta 
nde un mondo ~V ineSabil regno 
I principio che in noi pensa e scerne 
irmonia delle create cose. 
I regno mental 1' uomo adorando 
ipla il bello, e più e più il ^a.^^^^ 
Tché in tutto il suo CuX^ìt c^vv^^^^^^- 
iì caste im magmi e sW^wia^ 



4o8 A D B L L O 

Queir arcana vaghezza , onde men cara 
È talor la parola. — Oh^ che mai sodo 
Le scritte bende • onde il penne! presuose 
Della Madre di Dio dirti V aoiore ? 
Non le ingegnose bende , il sacro volto 
Dica al Figliuolo « Io t'amo : » ivi un ÌQ< 
L' immaginante spettatore , e tutta . 
Troverà in sé di quell'amor la istoria* 

Ma quella possa , ohimè ! ch'hanno le n 
Di penetrarsi una nell' altra » ad onta 
Che di mister si cingano , scoverto 
Ad Eloisa e Adello ha la vicenda 
Del lor misero affetto. Àmbi più volle 
Guardandosi arrossirò .* e — inosservato - 
Talora Adel della fanciulla il volto 
Atteggiarsi a mestizia ed a profonda 
Estasi vide, e impallidir se udia 
Reduce dalla caccia il giovin prence 
Ch' esser le dee consorte , e più se udia 
Di costui rammentsrsi i genitori 
Che dal Reno s' aspettano » e allorquando 
Giunti essi fien , si compierai! le nozze. 

Né lieto ad Eloisa è più il festivo 
Giorno del padre suo ? l' inclito giorno 
Sacro al Santo de' prodi» al generoso 
De Cappadocia cavaliero ? (*) Ah ! tutto 
L'affettuoso adopra onde il sereno 
Ritrovar de' passati anni , e compiata 

( ) San Ulor^Vo» ^xm<(Àig« ^\ Cia^^^^'W.W 



A D E L L O 409 

Far 1' allegrézza del buon Sir. — Gioiva 
Questi alle danze e al canto de' vassalli , 
Ma più d* og^ni altro è a lui grato V omaggio 
Della tenera figlia e dell' amato 
Italo suo scadiero. 

Essa dell'armi 
Le glorie iginora , e sol del padre canta 
I pacifici gic»rni , e la clemenza 
Verso i nemici , e il benedir concorde 
De' (elici suoi servi , e il dolce ospizio 
Che appo il suo focolar trova V illustre 
Pellegrino e l' oscuro , ed il credente 
E r infedel — ed ogni strofa chiude 
Intercalando un giubilo d' amore : 
,, Ah si , tal d' Eloisa è il genitore ! ,, 

Ond' è che men degli altri anni gioconda 
Comparia la donzella , e più diletto 
Pur la sua voce trasfondea ne' cuori? 
Ah^ dovunque la tua fiamma s' apprende , 
Ivi 9 o Amor, è una vita , ivi un incanto 
Che tutte le gentili arti sublima'! 

Universal la lode era , e d' Adello 
Non pur motto s' udia : ma il guardo a caso 
Sovra lui pon la giovin dama , e il guardo 
Innamorato incontra — Ci oh, d'ogni lode 
Ben più le parve ! 

Il mutuo turbamento 
Perocché romoroso era 1' applauso ^ 
fiuìVuom ride o capì. — o\ txcota^WNfò 
idei: sulla infiorata arpa coW ^%\\\ 
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Dita prelude, e l'armonia celeste 
Gli versa iti cor de' mali saoi l'olblio. 

Son guerrieri i suoi carmi. Ei di Saa Giorgio 
Dice l' eroico spirto — - E della figlia 
Di quel re dice il piaato e le sciagure 
Che divorata es&er dovea dal drago , 
Quando il cappa docèo redenior venne 
Delia beltà e dell' innocensa. Ignuda 
La vergine regale al drago esposta 
Finger non osa Adel : cinta d' un velo i 
11 sembiante ei le dona d' Eloisa , 
E il biondo crine ed il ceruleo sgaardo 
E si amabil ne trae quadro pietoso 
Che a tutti molce gli ascoltanti il petto. 
L' arrivo ei dice del campione e l' ira 
Contro a' codardi cavai ier che il brando 
Non consacrano a' deboli , e a quel sesso 
In che onorar dobbiam Maria : e descrive 
La terribil battaglia ; e la sconfitta 
Del mostro immane^ e il giubbilo e il trionfo 
Che la turba apparecchia ; e la modestia 
Del vinci tor che involasi , e a novelle 
Per la terra trascorre inclite imprese. 
Oh , allor d' Adel, nell'inno suo di fuoco» 
Tutto il cavalleresco animo splende ! 
I bei fatti lo esaltano j una viva 
Sete di gloria lo divora : in vago 
•Disordin , neWa met^x^ \ ^v^tidi esempj 
Gli sì confoa&OTk 3l«\ ^xx^ttÀ^t tìcL ^ W wk^ 
E quelli del suo SVt » ^ «^ ^\Ax%w&i\ i\\x 
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iiede e virtù perchè lor orme e! prema. 
Quell'affanno , quel nobile desio , 
ù che le lodi avutene commove 
magnanimo vecchio : 

„ Eccoti , o figlio y 
onorato mio ferro; i di verranno 
l' io giacerò cogli avi , e questo ferro 
telerà ancor per mano tua gli allori I 
Al valente cantor doni gentili 
>rgean le dame , e il Sir dicea : tu sola 
glia 9 sconosci la virtù e le nieghi 
amabil guiderdone ? — Alla paterna 
>lce rampogna ella sorride , e tosto , 
srgognando , discignesi dal petto 
mdida aottil zona , e sovra V arpa 
^ggiadramente del cantor la posa. 
Oh che 8on gli altri fregi ? Il tempo forse 
>trà la rimembranza o scancellarne 
almen scemar; ma questa zona ! — 

,y E il seno 
' Eloisa cingevi I e tu sentito 
ai di quel seno i palpiti! e sentito 
orse li hai raddoppiarsi ( ahimè, pur troppo 
11' è certezza ! ) allor che o la mia voce 
dia da Innge o i guardi miei trovava 
mie pene leggeavi! y, Ah , da quell' ora 
>si delira Adel ! 

Spesso un tintinno 
' Brpa a* ode la notte eulto W c^^x^^^- 
:1j è il misero amante cVie t\^%^ 
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Sul letto non rinveonej e cod dimesao 
Suon quelle melodie va ricordando 
Che più son care ad Eloisa — e il bianco 
Lin che dal musical legno discende 
Sopra il volto li ondeggia e sopra il core» 
E reverenti baci egli v' imprime , 
E gli parla e il ribacia i e talor forse 
D'una lagrima il bagna. 

Il desti Q move 
Un dì la giovin dama a errar solinga 
Tra le rose dell' orto ^ ed ivi il caro 
De' suoi pensier segreti idolo incontra. 

Ambi treman , ritrarsi ambi vorriano : 
Ma , perch' egli era mesto , una soave 
Parola essa gli volse — j, Adello , udiste 
Favellar d'uno spirto che ogni notte 
Già da alcun tempo bea il caste! di qaett 
Armonici sospir ? ,, 

„ A quello spirto , 
O cortese mia donna , era speranza 
Che i suoi somniessi asconditi sospiri 
Ignorati sarien : s' alcun li udiva « 
Uopo è ben che nemico abbiasi il sonno — 
E a quello spirto assai dorria se il sonno 
Mancasse ad altri come a lui. ,, 

Nullo era 
In se quel dir } d' eluderlo v' avea 
Pur mill' arù o Itoueavlo : ahimè , quell' arti 
Ad Eloisa non sonnto^wvX'^^ì^x^ 
Confusi dell'i ret»Y\ci> , ^ ^>^^' ^^v^ 
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dolta pieth spiravano. Ab, d'ossequio 
iol parlò Adel , ma questa voce uscia 
>ì tenera e tremante , che simile 
Sra alla voce „ amore ! „ Ed ei soggiunse 
Si meste cose di quei di in che privi 
Saranno questi fiori e quel castello 
Di chi li fea sinor giocondi — e , spesso 
Interrotto , pur dice anco di fiori 
A cui del sol manca la luce » e a terra 
Allor chinan la testa.... e più non sorge ! 

j^ Oh Adely t'intesi! il tuo proposto è orrendo: 
Tu vagheggi la morte ! ,» 

,9 Oh donna! Il giorno 
Che tanto audace io fui d' Innalzar gli occhi 
Sovra cosa divina , era decreta 
La morte mia dal ciel quel giorno. ^^ 

11 pianto 
Scorga a forza dagli occhi d' Eloisa ; 
Ma dignitosa eli' è tutt'ora , e gravi 
1 modi e le parole. Un lampo d'ira 
Le balenò piangendo e dir parca : 
Cosi m' astringi ad avvilirmi ? — Ei muto 
Angosciato abbassava le pupille 
Più che mai reverenti onde la donna , 
Lagrimando non vista , il duro peso 
Della vergogna non sentisse. E il pio 
Biguardo ella scerneva , e in petto quindi 
Pietà maggior la inteneria. — 

— Tal' era 
Di ^Eie' semplici eventi la caxen^ 
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Che ( imprevedutft ) avea le due iaesperl 
Alme condotto alla fidente e Tana 
G)mpassì'on del viceodevol duolo. 
Ma oh come quelle beli' alme , incapaci 
Pur d'un pensier che da virtù non tragg; 
Accusansi ciascuna in sé medesma 
Del biasmevol colloquio ! 

y, E questa adi 
Pensava Adel , la mercè ingrata è questa 
Ch'io rendo al mio signore? a lui che ti 
Su m« profuse beneficj e pegni 
D* amistà nobilissima ed esempj 
Alti d*onor? Cosi rammento i cenni 
De' genitori miei , la veneranda 
Storia de'lor martir) e come in venti 
Ben più gravi sciagure immolar tutto 
Fuor che lor fede a' cari prenci e al dril 

In chi di giusti nacque , è onniposscnt 
La rimembranza de'deltnmi austeri 
Neil' infanzia bevuti e il sacro accento 
Con che amando addolctanli e padre e n 
Disonorar con vili atti egli teme 
L'immacolata lor canizie , e questo 
Gentil timor , ne' gran cimenti — allora 
Che virtù langue — di virtù tien loco. 

„ Ahi , che feci , Eloisa ? Ove trascorsi 
L' incauto labbro ! Oh , un infelice obbli 
Che ardi il tuo sdegno provocar ! L'insa 
Onde vittima gemo « ^ixicoc la voce 
Del dover mio nou *cttoc«\^ ^Y^\«w^» 
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Che insano fui — non vii — tei dirà il pronti 
Mio abbandonar questo adorato albergo 
Onde più mai non rivederti. Un alto 
Delitto le contrade itale afflisse 
E vendetta domanda : io la grand' ombra 
Di Berengario a vendicar mi reco^ 
Cadrò nel campo dell' onore : udrai 
Forse in breve il mio nome e dirai „ Basso 
Fu il viver suo, ma egli moria da forte. „ 

Ma non men che in Adel s'avviva in petto 
Ad Eloisa di virtù il bel raggio : 
E ipocrisia sdegnando e vano orgoglio , 
Qual sorella gli parla e con decoro 
Quasi di madre e di regina — eppure 
Sol favellar cosi potea un' amante. 

Un celeste idioma era , onde i pochi 
Predestinati cuori han conoscenza 
Che amaron come Adello , e un'Eloisa 
Sulla terra trovarono , e una volta 
Piansero insieme » e da quel di migliori 
Si sentir — benché forse , ahi , più infelici ! 

Ella accenna infrangibil l' imeneo 
Che del mo padre la saggezza ha fermo , . 
E dice «acro quel dover che legge 
A entrambi lor fa il separarsi e pace 
Ricercar nell' assenza : e poi soggiunge 
Con enfasi gentil quanto l' uom possa. 
Sublime farsi nel dolor » se ìwnvWo 
Ai colpi dì fortuna animo oy^xs^^^^ >» 
E più , se nel dolore «i sem'^xe ^ti^v 
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A far sì • che ad un !ito ( ond' esul mosse ) 
Spesso la fama sua giunga e tai fatti 
Narri dì lui , che ognun qui dire ambisca: 

10 lo vidi , io '1 conobbi , ei mi fu caro ! 
Con più tenera voce indi Eloisa 

11 rampogna che morte ei nelle prime 
Pugne minacci d'incontrar^ gl'intima 
Di viver — 

,, Donna, ah da te lunge ? — 

..VUi 

Alla patria , a' parenti.... ed al conforto 
Pur d'Eloisa! „ 

Questo detto ha fisso 
Del futuro campion l'alto destino! 

II 

,9 Ben t'avvenga , o stranier ^ che non disdegni 
Del proscritto U stanza ! Oh , il curioso 
Mio desir non t'offenda: avresti il suolo 
Di Verona toccato? o nulla almeno 
Dell'infelice mia patria t'è noto? ,» 

„ Verona tua , gran Valafrido , ancora 
Non visitai , ma qui di Francia io movo 
Per quella volta. ,, 

Adel cosi dicendo 
Una scritta porgeva ; e eoa ossequio 
( Mentre quel \eg«e ^ o^swc^^ \^ ^^^oEJbianze 
DeJi' eroe cui per xnoXv^ c\c»\x\èv 
Behìi non scema •. ^ \uN A^^^v^^ x«iTfi:>»Ns. 
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Tal di guerriera cortesia e fierezza 
Che affetto ispira e in un tema e stupore. 

,t Che? Tu del Sir di Rocca Incìsa alunno, 
Di lui eh' a Eligi mio chiuse le ciglia? — 
E dal felice tetto del vegliardo 
L' ardente febbre involati de'prodi. 
Il bisogno dì gloria ? Oh , dritto ei parla , 
Con paterna amarezza lamentando 
Giorgio il tuo dipartir ! Ne generosi 
V* è un impulso di Dio che li sospinge : 
Uopo è onorarlo, anche se il cor ne pianga, „ 

Adel s^'inteneria rammemorando 
Del suo signor l' affettuoso sdegno 
Quando i suoi preghi a forza il combattuto 
Congedo ottenner. Poi dalle ospitali 
Accoglienze animato — »» O Yalafrido , 
Guida mi sieno i tuoi consigli : acceso 
Dall' alta istoria di tua eroica fede 
Pel trucidato nostro italo Augusto , 
Al sitibondo mio ferro ho la morte 
Del traditor giurata. „ 

y, O giovinetto , 
Il cor mi brilla udendoti. Perduta 
Tutta de' giusti ancor dunque la stirpe 
Non è in Italia ? I giusti — oh , i^a son rare 
Stille che pure cadono dal cielo 
In torbido ocean, che inosservate 
Nelle giganti sue schiume le ingcja ! 
T* arrid/i un giorno la foTVut\^\ ot \«ck^ 
È di sosur : te perder^sU indi^tv^^ 
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E del trafitto Cesare qael sacro 
Unico avanzo su cui pende il brando 
Deirassassin. ,» 

„ Ciò che a salvar la figlia 
Di Berengario langamente opravi 
Noto m'èy o Valafrido.... ,, 

,, E non t'ènoto 
Che al novo italo Sire Ugo , negando 
Chinar V insegna mia se dalle mani 
Dell' assassin Rasperto ei non togliea 
La donzella regal, meco possente 
Elsercito ebbi che d'onore al sacro 
Nome parca tnlto avvampar ? L' infido 
Ugo mi trae ne' lacci suoi chiedendo 
A me di pace il parlamento : i dritti 
Son violati delle genti : in ferri 
Tratto mi veggio. Ov'eran le promesse 
Dell' esercito mio ? dove la sete 
Di giustizia e vendetta ? Oh vitupero 1 
I credati leoni eran conigli 
Che un fischio sperde. Alla prigion m'involoi 
A mie castella mi ricovro , ai servi 
Do firanchigia e virtù.- la fede e il grato 
Animo in prodi trasmutò gli abbietti .* 
Pugnar, morirò al fianco mio. Ma invano 
Sperai che gara in petti altri e gentile 
Pudor sì ridestasse. Il soverchiante 
Numero mi scon^i^^^ : XI^o e Rasperto 
Al suol adeguati \e m\e ^^waàafe ^ ^ ^ «vsk»5ì — 

Aamiogo , maidii^vo , ^?,to — \ ^SSìwon. 
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Testa posar m' è in questi monti dato. „ 

9, Signor, tu il saij soceombe il retto, e vana 
Però non è la sua caduta : è crollo 
Che desta le sopite alme e del retto 
A compir le sublimi opre le incalza. ,, 

yy Adel , m^ ascolta : speme una accarezzo , 
Sol una. „ 

» Qual ? „ 

,, La grande alma d'Ottone 

10 in Lamagna trarrò , moverò l' ira 
Del generoso: il vindice d'Italia 

E del tradito imperador Ga Ottone. », 

Al quarto di si separar gli eroi .* 
Valafrìdo oltre V alpi , e Adello mosse 
Alla città infelice ove vassallo 
Del re malvagio domina nel sangue 

11 feroce Rasperto. Avea costui 
Folto stuol di satelliti y raccolti 
Tutti d' infra le truci orde venute 

Di stranie terre alla rapina. — Adello, 
Onde vie meglio ascondere che in petto 
Lombarde cure ei prema ^ avventuriero 
IVatio di Francia fingesi , cui sorte , 
O errori giovanili , o irrequieta 
Brama d' eventi fuor di patria spinse. 
Tacitamente a lungo ogni suo passo 
Esplorato venia. Seco si siringe 
Un burgundo guerrieri cieca fidanza 
Mostragli Ade! , sognali ca&\ u^t^ « 
Forte iavaghuG del meaUet à^VV vt\fià^ 
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Dicesi^ e a poco a poco ode gli offerti 
Patti , e ingaggiarsi appo Rasperto assente. 

L' avvenenza d' Adel , la signorile 
Sua-destrezza nell' armi attirò in breve 
Del tiranno gli sguardi , e di sua corte 
Agli ufficj l'assunse. 

Adel fretnea 
Neil' incurvar l'altera alma alle bieche 
Non imparate ancor del debole arti: 
Ma incurvarla era forza , o prorompendo 
Mal augurata far l'impresa. £ lieve , 
Di Berengario sulla tomba il mostro 
Strascinar per le chiome e trucidarlo; 
Ma di Rasperto riman poscia il crudo 
Nipote Euger , che in sua balia rinchiusa 
Tien nella torre Sigismonda e il sangue 
Versar della infelice orfana puote. 
Pria che vendetta dell'estinto or vuoisi 
Dell' oppressa innocenza oprar lo scampo. 

Cauto osservar gli spiriti una tela , 
Se arride il tempo , ir preparando , e il cenni 
Di Valafrido attendere — tal era 
Lo spettante ad Adello inteso incarco. 

Ma più lune trascorsero , e l'eroe 
Da Lamagna non torna , e orrende nózze 
( Onde agli ambiziosi emuli tronche 
Sien le speranze ) intimansi alla figlia 
Di Berengario co\V vw^atol^^xv^^x^^ì. 

Repente sulle ip\ai.TA ift^ ^^xswsvti'ssa. 
Chiamar la turba ì ^d. «. ^wA ^^^\^^^^ 
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entaron questa TÌa ? Tosto immolati 

alla \iltà del volgo — od a ritrarsi 

ostrelti si vedeano , onde il tiranno 

OD estinguesse del lor re la figlia. 

ar r assalto alla torre ? e con quai brandi ? 

h 9 in moki petti è l' ira , il desio in tutti 

ella vendetta , la virtù — in nessuno ! 

almeno Adel non la scoverse. — Un fido 
ervo , che collattaneo era del vecchio 
adre d'Adello , e indivìsibil. sempre , 
in dal natai del giovin sir gli stette» 
e' suoi segreti è il sol custode: oh , gli anni 
a destra aggravan d'Almadeo ! compagno 
ora mal certo nel ferir I 

yy Btton padre , 
rge il tempo , ho deciso : ad ogni rischio 
>I rimango io^ ma Sigismonda è salva. „ 

s. Che dici I o mio signor ì ,» 

f. Sotto. l'ammanto 
'altra grave cagion , rapido cocchio 

destrieri apparecchiansi: al tramonto 
Drtator de' messaggi io di Rasperto 
1 re m'invio — ciò crederassi — il cocchio 
u guiderai; più prezioso un pegno 
i mio loco ivi fia. Non della corte 
'Ugo il cammin, ma di Yinegìa prendi: 
no al mar non ristarti: un agii legno 
^nza indugio v' accolga , ed al suo illustre 
coscritto zio h vergine couducX. ), 
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•, Deh, V arcano mi spiega I 

9» Odi: tu sai 
Che alla prigidn della regal donzella , 
Faor eh' a entrambi i tiranni e alle lor guardi 
Ad uom recarsi non è dato. Appena 
Due antiche ancelle — e P ana a Sigismonda 
Nutrice fu — ponno ogni di all'afflitta 
Di compianto e amistà porger ristoro. 
Ad esse favellai. Della nutrice 
Le spoglie io vesto, all'altra m'accompagno. 
In career resto , e assuntesi le spoglie 
Della nutrice, Sigismonda fugge. 
Ir non può in fallo il colpo: occhio severo 
Su queste donne non s' estende. Inferma 
Da lungo è quella onde la voce io tolgo: 
Mota sol ivi penetrar, ravvolta 
In ampio velo: al scender della torre 
Al lor umile tetto uom non le segue. 
Buje or sono le notti: al destro lato 
Del vicin tempio le fuggiasche trovi. 
Salgano il carro immantinente: sferza 
Senza posa i cavalli p, 

9, O signor mio, 
Che fai f tua vita perdi: a' genitori 
Pensa. „ 

,. Agli esempi ior penso: la vita 
Posposer sempre al maggior ben — l'onore! ; 
„ Del Gaio i^et&ow^^^x^ ^ \sve la cura 

Dona, e alV Wlusvte tà^ Va. %\k»&^ ^^^^\ 

La salvata donxeVV^* )> 
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„ Oh, ben da Unto 
T' estimo Io, si I né a tue virtù, la glofk 
Di morir per si giusto atto , minore 
Certo sarla ! Ma di soverchia mole 
È, Almadeo, tua presenza: in guisa niuna 
Dal travestir a' illuderian gli fgherri: 
Me affida inoltre il valor mio: racciaro 
Del padre d'Eloisa io sotto ai lini 
Donneschi porto , e allor che s' avvedranno 
( Dopo molte ore, deh, ciò sia ! ) le guardie 
Dell'inganno sofferto, io d'atterrarle 
E scampar non dispero | e piena l' opra 
Forse eseguir che il morto re domanda. ,, 
Resistenza e preghiere e ammonimenti 
Ripetè invan l'antico.—*! fatti egregi 
Pensa anche il vii talvolta: il sol gagliardo 
Li pensa e compie — e tra il pensiero e il fatto 
È una ferrea catena , e niuna scossa 
Quella catena fa ondeggiar. 

Le donne 
Alla torre presentansi. Il guardiano •— 
„ Dio ti ridoni la salute , o inferma! ,, 
E la sana risponde: „ oggi 1' affanno 
Più dell'usato la meschina opprime 
IVè a veglia quindi appo la dama a lungo 
Starci forse potremo. ,, E ciò dicendo, 
Al saluto venal porgea cortese 
Qualche mercede. 

Inesi^Aot^\ft \ Ti^^v 
Avvolgimenti della torre McexÀw\^> 
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E lor la trista cella si disserra 

Di SigiflBoada; indi il gaardian sen parte 

Tutto iQ breve ode la fanciulla. Invasa 
Da sorpresa e rossor, confusi, incerti 
Detti favella. Il giovin cavaliero 
E la vecchia fedel con premurose 
Istanze le fan forza. Ah, d'involarsi 
DalP infame imeneo trattasi , i dobbj 
Stolti , funesta ogni esitanza fora ! 

Della nutrice a Sigismonda i veli 
S' appongono. — ~ L' inferma appo la dau 
Lunga dimora far non può: al suo tetto 
Già si ritira. In fondo era alla cella 
Adel quando il guardian chiuse , e le de 
Fuor della torre addusse ; ed osservato 
Perciò non venne. 

Poich' è sol, del manto 
Che il cingea si discioglie» e il suo gnen 
Aspetto ripigliando 9 avido tende 
E inquieto P orecchio. Ei di sventura 
Trema — non già per sé: sulFelsa ha il [ 
I perigli ricorda in cui quel brando 
Conquistò a Giorgio la vittoria: stretta 
Si tien sul cor la zona d'Eloisa — 
E sovrumana forza alla sua destra 
Tal s' infonde» che intrepido i suoi giom 
Venderla e cari a folta schiera innanzi. 
Ma alla fuggiasca pensa e per lei trema. 

,9 Che direbbero Italia e Valafrido, 
E i miei parenti e uà ^\^o\»dk ^ v^^ \^ 



A D E L L O 425 

Con improvvida audacia a morte spinta 
Avessi Sigismonda? Eppur la scelta 
Di più partiti io non avea, e il peggiore 
Era V indugio. Strepito non odo: 
Oh cielo , arriso avresti ? Ale ai corsieri 
Presta, lor tracce agli inseguenti ascondi ! 
Propizi sovra il mar spira i tuo! venti ! 
In porto adduci l' innocente afflìtta, 
E eh' io pera, se il vuoi, ma inglorioso 
Non sia il mio fato ! ,9 

Secoli son l' ore 
Ma pur segue una l' altra, ed ogni istante 
Reca in Adel nova speranza e gioja 

Verso il matti n — prostrato era ei davanti 
A un CroceBsso, e per la patria orava , 
E per tutti i mortali , e più pei cuori 
Che sono al suo più strettamente avvinti — 
Quando un suono di passi e di parole 
Pei rimbombanti angusti anditi giunge 
Al prigioniero. Stridono le chiavi 
E gli orrendi cancelli. In piedi ei balza: 
Ascolta — e i ghigni scellerati sceme 
Dell' impudente Eu^er. Venia il malvagio 
Ad annunciar, che irrevocabil cenno 
DelP empio sir, ferme ha in quel di le nozze. 

Ma la porta dischiudesi — oh sorpresa 
Spaventevole al reo, d'imbelle donna 
la loco alTaffacciarglisi im^to^Vx^^ 
Incalzante g^uerrier ! PoT\gou\«^ xa^^o 
Mie spade i satelliti e \\ \ot àwicfò ^ 
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Urla mettono orrende , orrendi colpi 
Metton, ma invan: già steso è al suolo Eugero, 
Già spicciai il sangue da più petti: in cerca 
D' aiu e in fuga altri si Tolge: umana 
Opra questa pon credon » ma prodigio 
Invincibii del cielo. Adel si slancia 
Con volo irrefrenabile atterrando 
Tutti gV inciampi , e della torre è uscito. 

Al popol corre, con possente voce 
Incita a compier l'alta impresa: ei narra 
Dell' involata all' esecrande nozze 
Figlia di Berengario. 

9f Avventuriero , 
Qual credeste, io non son, d' estrania terra ! 
De'Saluzsesi monti, italo io sono , 
Figlio del sire Adel , che antico servo 
Fu dell'ucciso imperadorl Vendetta 
L' adirata onoranda ombra a me chiese , 
A voi tutti la chiede. Oggi la taccia 
Si lavi che ( già' omai volge il terz'ànno ) 
Vi disonora e dican le fraterne 
Ed emule città — Giacca nel fango 
Per rio destin^ non per viltà, f^erona ! „ 

Il suo apparir maraviglioso , i caldi 
Accenti del guerrier p la reverenza 
E la pietà che spiran le ferite 
Onde il volto gli gronda — e par eh' ei solo 
Conscio non s\wv^ — >iwi \^^vv^wi ^S^ua 
Producon neWa twfe*.- fe\ ^«v%^ ^\w!^<^ 
Delle feroci mexce^Tv^ \«R^ . 
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Che con Rasperto irrompono , non cede 
Come altre volte il volgo; aspra battaglia 
Le vie e le piazze insanguina/ le opposte 
Ire in eroi trasmuta anco i più vili. 
Adel s' azzuffa col tiranno. Ivi era 
Ivi a mirarsi spaventevol cosa 
n furor de' gagliardi , il mortai odio, 
a di disperazion l'ultima prova ! 
Lunga è la lotta , dubbia è la vittoria: 
Si soffermano il popolo e i guerrieri , 
E alterno è il plauso ed il terror. Ma alfine 
Precipita il tiranno: a quella vista 
Sgomentati si sperdono gli sgherri: 
Grida di gioja il popolo n^anda — e Adello 
Trionfatore ma semivivo, cade 
De' suoi compagni d'arme infra le braccia. 
Dio quella vita ad altre angosce ed altre 
Glorie serbava: ma all' esauste vene 
Del campion di Verona a grave stento 
Riedè salute. 

Un d) , al suo letto ei vede 
Inoltrarsi due duci. Uno ei ravvisa: 
E Valafrido. Di Lamagna i prenci 
Questi trovato avea si nelle interne 
Discordie avvolti , che ninn d' essi cura 
Prender potea dell'itale fortune. 
Oh come Valafrido i dolci amplessi 
Rende al ferito eroe t come %^tk\.\\«ì 
Dal labbro sito suona la lofli^ ^ ^^xv^ 
Fatto d'Adel ! Né mea comovo^^o ^ vi^^'^^ 
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Favellando applaudU T altro guerriero. 

11 magnanimo zio di Si^ismonda 
Quegli è che ad onorar venne l'ignoto 
Della nipote redentor: — Pia giorni 
Con delicata indagine il vegliardo 
Spiò ae in cor d' Adel 6anima d' amore» 
Eccitatrice d'alte gesta» ardesse 
Per r augusta donzella , e dagli accorti 
E amici detti un raggio tralucea , 
Qual di desio che AJello osi a lai nozze 
Elevar sue speranze. 

n perspicace 
Garzon di quel linguaggio i sensi intende: 
Ma cortesia vuol che li ignori , é aperto 
Scansi rifiuto. Quindi uopo fingendo 
D'amichevoI conforto e di fidanza 
A sollevar del mesto animo il pondo. 
Con fil al candor narm al buon vecchio 
L' umile istoria de' suoi giovani anni, 
E il foco inestinguibile che inceso 
Le virtù d' Eloisa e la bellezza 
Ilan nel suo petto, e tutto dice — tranne 
Che riamato ei sia. — Ben gli era nota 
La sfolgorante venustà e la dolce 
Alma di Sìgismonda , e come i prenci 
Si coniendao sua destra e quel|a destra 
Porli forse venture alle di regno ; 
Ma più che ogm lesoti e ^\\v tìsitt \ Vx^tkt 
È A Jui la suu E\o\s^ — ^>c^ ^OiQt^^ 
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Sovvenir d'un bel sogno ! inutil culto! 
Inutil no, giacché sublima il core ! 

Ili 

Neil' arduo calle della gloria i primi 
Cantai passi d' Adello: or trasvolando 
Suir ali rapidissime del Tempo, 
Additerò sol come lampi i lunghi 
Patimenti e le gesta onde I^eroe 
Gli anni suoi segnalava. 

Ugo , insultando 
Delle cittk, de* vescovi e de' forti 
Itali castellani a' privilegi 
E schernendo i trattati ed impunita 
La libidin lasciando e la rapacia 
De' suoi baroni , acceso avea nel regno 
Di civil guerra la esecranda face. 

Dal furor della plebe i regj messi 
Lacerati venian: le inesorate 
Lance del Sire oflfeso alla vendétta 
Tracemente scagliavansì. Ammucchiati 
I cadaveri ingombrano le strade , 
Né v' ha chi li sotterri.* il pellegrino 
Riede al natio villaggio , e indizio appena 
Del loco ov'ei sorgea songli i meìz'arsi 
Rottami delle pietre e pochi teschi — 
Forse del pidre e dei fratelli i te&clv\l 

Tnì de^ Lombardi era lo sl^Xo» k\^^ 
fé' depredati borghi e monasXwì. 
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In difesa accorrea: di Iui> nemico 
Più forni idabil non avea il tiranno. 

Ma in breve queste guerre han tratto all'ioio 
D' ogni miseria la contrada.* il mese 
Della messe venia , ma il sol versata 
La sua virtù feconda avea ne* semi 
Dell'ortica e del cardo; e da lontano 
Il fuggiasco villan piangea sul brando 
Che a' di più lieti gli falciava i campi. 

Ride Burgundia. ,» Or tempo è di riporrt 
I nostri ferri agl'Itali divisi ! „ 
E gik possente esercito calava 
A sicura vittoria. Allora Adello 
Vede la gran rovina : ad impedirla 
Non v'è che la concordia » e alla concordia 
Cittb rivali stringer sol può un scettro. 
Del nome suo l' autorità sopisce 
Gli od): ei radduce le cosparse insegne 
Appo la regia insegna. Or la salute 
Dell'Itala corona oprisi, e il guardo 
Sulle colpe ond'è tinta uom non sollevi. 

L' impulso dell' eroe quasi un novello 
Spirto ne' pria diversi animi ha infuso. 
Ugo, con maraviglia, in sua difesa 
Color vede morir cui dianzi ha raso 
Le castella o i tugurj: il crudo petto 
A forza intenerissi: ambir la gloria 
Parve dì scauc^W tis? t«^efii\ 
E con U giusta sÀ^xvwtw V ^v^^^ 
Ire sue prim«. i^fl^^^^^. ^ ^"^^^ ^B^^v^xt^v 
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D onesta fama , sedi ebbero somme 
Nel consiglio del re — ^ ma quando piena 
Fa de* Burgundi la sconfitta e saldo 
Novellamente il trono, ecco^ al tiranno 
Ombra £i il nome del suo prode, e al dritto 
Favellar suo magnanimo la taccia 
Dassi bea tosto di ribelle orgoglio. 

Dicon vetuste cantiche il giudizio 
Scellersto eh' espulso ha dalla patria 
Chi la patria avea salva. 

Andò il ramingo 
Del veneto leone agli stendardi 
E lor sacrò la spada sua. — I superbi 
Isolani 9 già tempo, avean le spiagge 
Di Dalmazia predate e con la frode 
Tolto di là tal venerando oggetto 
Che da secoli e secoli a fraterno 
Pellegrinaggio i Dalmati adunava 
E fea d* un ricco monister la gloria: 
Era la Uncia d' un antico eroe 
Che dal giogo pagano in molte pugne 
Sottratto avea 1^ natie valli. Il grido 
Degli eccelsi miracoli , operati 
Dalla reliquia di quel santo, al furto 
I mal devoti Veneti sospinse. 

Ma intanto rotte più fiate , e sempre 
Rinascenti nell'ira e più tremende , 
Di padre in figlio le tribù selvagge 
Con giuramenìo avvinconsi a\ tacc^x^v.^ 
Dell'onorata^ Jaacia o a eUma %\3L^ttL^» 
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Uà feroce lor capo , Adeonìro , 
Col manto dì pio zelo , infesta il mare 
D' incessanti , audacissime , inaudite 
Piraterie. Sui piccioli sui legni , 
Di ladroni invincibili una turba 
Ei radunò che d'uom» fuorché l'aspetto 
Nuli' altro serban; fama appo i lontani 
Sparse ch'uomin non erano « ma mostri 
Prodotti dai nefandi abbracciamenti 
Delle dalmate streghe e de' demoni* 
Niuna legge li strìnge altra che un voto — 
Pronunciato col rito abbominando 
Di libare in un calice una stilla 
Di caldo ancor Veneto sangue — e il voto 
E d'assalir qualsiasi veleggiante 
Pin di San Marco, o scompagnato corra 
O a torme , o debo) sembri o poderoso, 
E dalla pugna non ristar ch'o estinti 
O vincitori. A queste anime atroci 
Ogni pietà verso i nemici è ignota , 
Ma tra loro mirabile è una gara 
D' assistenza e giustizia e comunanza 
Di beni e mali. Adeonir divide 
Il bottin , né maggior parte a sé dona 
Che al più abbietto compagno. In gozzoviglie 
E in limosine sprccan , non curanti 
Tutti del pari , ogni tesor soverchio , 
Qua ad' arm\ e baivc\\^ ^ ;).\.Uezzi hanno, ed ai fig 
E alle donne e a' tet\ù Wtv ^x^nn^^va», 
Tal delle imprese Wo ^^ U ^^x^vs^ti;^ , 
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E con tali atti di barbarie han tinto 
Di stragi Tonde, che il nocchier più ardito 
Neir adriaca laguna inoperose 
Tien le sue sarte^ e unanime la voce 
Deir atterrito popolo s' innalza 
Perchè il furto s* espii eh' a furor tratto 
Ha de'D limati il Santo, e a' loro altari 
Con doni la fatale asta si renda. 

Il senato assenti: ma col ritorno 
Della reliquia , pur mutar natura 
Non potè rindomato avido spirto 
De^bugiardi pirati: e con più angoscia 
Pianse Vinegia le nuove onte, « mosse 
Con alte navi e prodi capitani 
Ad estirpar di que' malnati il seme. 

Ahimè, che de' suoi prodi il morir forte 
Non giovò alla repubblica I In tai giorni 
Di lutto universale, uno straniero 
Sorge e il linguaggio degli eroi parlando 
Radduce nelle curve alme il coraggio. 
Quello stranier pugnato avea sui pini 
Della sconGtta armata , e al valor suo 
De' pochi avanzi si dovea lo scampo* 
Era Adello ! Il magnanimo senato 
plaude all'ardir del Cavaliero ; un novo 
Armamento decreu : Adel le prore 
(Capitanando , alla vittoria corre , 
B sepolcro i pirati ebber nelT onde. 

Farorita canzon del marmato 
piveime questa istoria , « luvCv ^ >^^^>^ 
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D* Italia rimparnroiio, e ne* gioghi 
Più segregali d'Apennino — allora 
C.liit un sir bandisce alF ospite il feslioo — 
Dice al suo vate: cantaci il bel nome 
Del vincitor de* dalmati pirati. 

Memòria non restò delle sciagure 
() degli aflVonti perchè Adel partissi 
Dalle bandiere del Icone. Amalfi 
Diede ospizio e onoranza al capitano , 
R per lui prosperò; la terra e l'acque, 
Piti d* una volta, del suo sangue intriso. 
Ma invitto II veder sempre e più tremenda 
T;«cerò quelle pugne e dirò il giorno 
Che — tempo era di p«ce e vincolato 
D' Amalfi all'armi il brando ei non teoea — 
Adel coir oro suo recossi ai Mori 
(]\ìo in Tunisi avean sede, e quanti schiavi 
Pot^ redense. Il sacrificio ei compie 
D' ogni suo aver perocché morti entrambi 
Son gli adorati genitori ^ e il pio 
Figlio air anime lor schiudere il cielo 
Sp«»r'« ron opre che al Signor sien grate. 

Un d\t secondi egli aspettava i venti ' 
P<'r la reddUn , ed ecco entra nel porto 
Clon festive urla un piedator; parecchie " 
SharC'i gementi vittime, e fra quelle — 
Oh sorpresa ! oh sciagura ! Adel ravvisa 
Un c^valier troppo a lui noto , è desso, 
D' Kloisa Vo s^^ìso \ 

Kv \ftNXSXV ^9Ctt!^y^\ 
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f Ed oh quanti dolori in. quegli amp1(>j|si 
Squarcìan d' AcIpHo il nQbiI cor I qqal misto 
D^ antica gelosia , di reverenza 
Per le virtù d^l sir , di generosa 
Compaasìon • d' affanno imniaginando 
Le pene d' Eloisa in udir preda 
Ai scellerati masnadier lo sposo ! ) 
Ai primi sfoghi di pietà , succede 
L'interrogar sollecito dell'uno 
E il racconto dell' altro. 

^, Oh A del compiuta 
E la sventura mi^ ! Tu vedi il figlio 
Del felic^ Usignan , già di castella 
Si ricco e d' armi , cui possenti trame 
Di perfidi congiunti han da sei lune 
Rapito ogni doniinio. I figli miei 
E lor misera madre ( &h, poich' al duolo 
II tuo signore e mio, Giorgio soggiacque ! ) 
In salvo a Nizza appo mia suora addussi. 
Ivi una notte, una masnada irrompe 
Di Saracini. Io d'Eloisa^ e quanti 
Dolci pegni m' avanzano , la fuga 
Combattendo proteggo: oh, almen per loro 
\I' arrise il Ciel ! Ma cinto , disarmato» 
Carco di ferri io vengo. Anzi il mattino 
Salpan le collegate arabe navi: 
Quai di Spagna eran, quai del Sardo e quali 
Di quest'africo lito; • me la somma 
Lontananza toccò ! „ 
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Con 'virìi forza il pianto: Adel, compreso 
Da Ulnta folla d' infelici e cari 
Pensieri » il volto si copria e lasciava 
Alle lagrime sue libero sfogo. 

,, E anche il mio antico sire è nel sepolcro 
Si lunghi anni di gloria , e poi nel lutto 
Morir miseramente I ecco, empia terra. 
Il guidcrdon che alla virtù largisci ! — 
Ma no, delle onorate opre la meta 
Non è il sorrider di mortai fortuna^ 
Amaro a* giusti è il Tivere , e beato 
Solo quel di che al mondo y\\ ti toglie f „ 

Così esclamava Adel , sazio de' giorni 
Gloriosi , ma sterili di gioj:a 
Ch' ei tratto atea , da quando allontanato 
Erasi da Eloisa. E or par che tutta 
Da mal estinte ceneri risorga 
La giovenil sua fiamma: i detti , il volto 
D' Arnaldo lo riportano ai remoti 
Tempi del suo delirio. Ei vede i colli 
Della Sonna fioriti — il santuario 
Ove la pia fanciulla iva sovente 
A lagrimar sulla materna tomba — 
L' inghirlandata barca ove ella , assisa 
Sulle ginocchia di suo padre, al canto 
Talor sciogliea la voce; e talor Finno 
Era d' Adello; e allor della donzella 
Più timido era \\ caw\o ^ \k\\i ^\^v\«q ! 

Che pensa, ^.AeV, Vaa^ w^A à\s«a\ ^v&\\ 
E le rocche d' NvniA^o ^Tv4.t^\ ^\««À5^ 
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A racquistar pe' figli suoi ? ma io ceppi 
Ei qui rimansi : squallido , languente 
E il suo sembiante : il duol forse e la dura 
Servitù in breve troncheranno il filo 
Di quella vita... Libera Eloisa ? 
Oh pensiero infernali Ma nella mente 
Anche de' giusti sfolgora i suoi foschi 
Lampi V inferno — e più son giusti appunto 
Perchè talvolta eguali a' rei son quasi , 
Ed allor non soccombono, e con arduo 
Sforzo sopra il mortai fango s'innalzano. 

D' altri schiavi al riscatto ogni tesoro 
Già avea consunto Adello: al predatore, 
D' Arnaldo in cambio, egli offresi. Accettato 
Venne il partito, perocch'egro il primo 
Schiavo parca, e salute e forza spira 
Del nove! la persona. 11 sir francese 
Queste mosse ignorava , e i suoi voraci 
Crucci addoppiava Tesser conscio, ahi troppo ! 
Degli affetti d' Adello. Alta è la stima 
Che la virtù dell' lulo gli desta ; 
Ma pur già scorge nel futuro, accanto 
Alla donna ( e ancor bella era Eloisa ) 
Il rivai ca vallerò, e quella stessa 
Virtù che in esso ammira è il suo spavento. 

Ma oh come in sé medesmo ei si vergogna 
Di si bassi concetti , allor che tolte 
Vede a sé le catene , «4 «l\\<ò V^t^t^v^ 
Poste d^Adeìl ^ x>, 
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Insania , Ade! , ma insania è qpiestal iofermi 
Giorni redimer di chi mite ha troDche 
Le TÌe di rimerurti e cosi all'imo 
Cadde die d'ogni grande allo la speme 
Da fortuna gli è tdta — e invece i giorni 
Preziosi immolar di chi seconde 
Tutte ha le sorti e per la gloria vive I 9» 

„ Arnaldo» i pregi tuoi taccio che sommo 
Ti fer sempre a' miei guardi; or sol rammea 
Quanta importanza ì giorni han di chi i saci 
Titoli vesta di marito e padre: 
Appo laly nulla ò ih deserta vita 
Di chi solingo passeggia la terra 
( E tal sou io ) 9 di ^i, s' allegri o gema , 
Niun bea il suo risojé niun piange al suo pianti 

Volea soggiunger V altro. Adel temendo 
D' aver con triste voci intenerito 
Il suo rivale e forse appalesato 
Della stanca dolente alma il segreto. 
Apre un gentil sorriso — Va' , gli dice , 
A consolar la tua dolce famiglia ; 
Cura nostra primiera esser de' questa : 
Indi per me non t^affannar: lontane 
Non son V itale sponde , e ivi si egregi 
Cuori mi fean di loro amistà dono , 
Che in me certezza è la lor gara al piteto 
Biscatto mio. 

«» So « %eTi€€o%c^ ìfA^^ <» 
Che in sue nuove uia^Vfò'Vi^^ \ti't^»«v 
1] braccio tuo j so ^ wiAb N\xw%i\^ 
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Di ritorti ad Amalfi , e iàne in ciascuna 
Itala signoria ferve la brama 
Dì possoderti a suo campion : ma esporti 
Bi fortuna a' caprìcci , ah no » non posso I 
Sol crederei, se io mia balia fosse imi 
Il tuo pronto riscauo^ oh, ma ti dissi 
La mia piena miseria ! ^ 

Uopo ad Amaldo 
Il ceder fa. Parti sulla primiera 
Cristiana prora: agP Itali V annnnsio 
Esso , con altri dall' eroe redenti. 
Portar di questo fatto. Onor parea 
Stringer più d* una terra alia salvezza 
Del guerriero in catene : il sir francese 
Non osò dubitarne; A dello stesso, 
Benché scevro d^ orgoglio , aver ani grato 
Animo altrui credea qualche diritto — 

Tutti obbliaro il misero! quaCtr'anoi 
Le afriche solitudini V han visto , 
Con abbietti compagni ad opre abbiette 
Sotto varj tiranni i suoi sudori 
Spargere oscuramente — ed eroe ancora 
Esser per gì' infelici , o alleviando. 
Con gravarne sé stesso , i lor dolori , 
O al rassegnato suo religioso 
Senso le svigorite alme estollendo. 

Chi ai Saracini il tardo inaspettato 
Prezzo portò del cavaìieto ì \itk \ftKw» ^ 
Che dalle rocche vien tf fkrRtX^^* ^ ^'^'^^ 
Fedeli co//oganze e alto \a^\ox^ 
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Ricondotto hanno a' suoi dominj e a tutta 
La paterna sua gloria. 

Adello è asceso 
Suir ospitai naviglio : al marsigliese 
Porto ei veleggia. Oh come dir la gioja 
La gratitudin che il bel cuore inonda ? 
Ck)me ì diversi palpiti , approdando? 
Poi 9 sul corsier veloce alle castella 
Del suo benefattore e d' Eloisa 
Senza posa traendo? 

„ Ei giunge: incontro 
Moveangli il Sire ed Eloisa e i figli 
( Figli di queir imen ; pur cari all' alma 
Gentil d' Adello ! ) Mutui i commoventi 
Detti suonano e i teneri singhiozzi 
E la sincera nobil lode. Un riso 
Del ciel parca per que' mortali eletti 
Aver portato sulla terra il gaudio 
Che dal suo trono Iddio raggia ai beati I 
Ma quel foco di vita che nel ciglio 
Brillava ad Eloisa , insolito era. 
Da lungo tempo in essa è illanguidito 
Il fior della salute. Adel s'accorse 
Ch'ella reggeasi con fatica; e intende 
Che nella notte in che da Nizza a fuga 
Ella errava configli , un dardo colse 
Xeggermente un d\ cj&esti .* ahi , velenato 
jPors'era il dardo \ U YAin^xikA ^^ ^\t«^^ 
Crescente piaga s\ 8iTO?,%evA^ \osÀx«t 
Quella piaga laxubeuAo a\ «v^xx^ ^^ 
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Credè render la vka^ e, ohimè, s'ìllasel. 
Sotterra è il pargotetto, e d» quel tempo 
A stento l'arte di Salerno e i voti - 

Appesi sugli altari e ì benedetti 
Maravigliosi farmàeh! al dolente 
Sen deli'jeroica madre addur novello 
Sembran vigor. 

Ben tosto Adel conobbe 
Che sol gli affetti subitan^^i un breve 
Ponean rossor sa quelle guance, li dolce 
Soggiorno alcuni mesi ei protraèa 
Appo gli ospiti amati , e con Arnaldo 
Il timore alternava « la speransa 
Per l'egra donna— * Ahi lasso! inferocisce - 
Rapidaniente il morbo 1 — Adel sul letto' 
Di morte la mirò^ Tutta obbli'ava 
Ei sua virtà.* chiede» ragione al cielo 
Dei mali onde a gran fiotti il mondo inonda 
Ch'egli ha x^reato» e in quegli orrendi fiotti' 
Indistinto sobbtssa e il buono e il reo. 

„ Oh Adel( rispose la morente — e furo 
Questi gli ultimi accenti ) oh Adel , ritraggi 
La insensata parola ! È il duol cimento 
Ove Dio prova degli umani il core. 
Te a egregi fatti i lunghi sacrificj 
Portaron: né t' incresca f e parver lunghi; 
Ma 9 come strai per l' aer , fugge quest'ombra 
Ch' uom vita appella e salda cosa estlon»^ l 
Né infelice è chi muor, luv^ ^\ vKwspt^»^^'^ 
Guarda gli anni solatì èA ;v\c\xtJ o\xjx^ 
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Da lui laiciau di virtù noa trova ! «, 

Voce m Eloisa allor mancò: sorrise , 
Strinse al seno i figlioli , all' onorato 
Sposo si Tolse — e dir parea „ Configli, 
Adel ti raccomando ,, — e più non era. 

Cod psssò la santa. 

Incerte storie 
Narrano d'un Adel eh' appo i Toscani , 
Dopo quel tempo , gli Ungari sconfisse: 
Fors' era il nostro eroe ; forse in più gesta 
Ancor brillò la gloria sua. Ma il vate 
Che del sepolcro sao cantò» non dice 
Se non che vecchio Adel mori e mendico, 
Perdonsndo agl'ingrsti, e ripetendo 
Qae' detti d'Eloisa: ,t È il daol cimento 
Ove Dio prova degli umani il core; 
Né infelice è chi muor, ma chi morendo 
Guarda gli anni volati ed alcnn' orma 
Da lui lasciata di virtù non trova ! ,, 
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.... Sui colli 
ella Sonna fioriti e sulla Rocca 
icisa domiDava. 

V'è presso Lione « snlle rive della Saéne, uoa 
rupe clic ritiene il nome di Pierre eneise- 

in chi di giusti nacque è ODDipossente... 

Tutta la cantica sembra avere per isco^ moral^ 
queste verità : — che uno de' più grandi stimoli ali* 
virtù si è l'esempio di parenti irreprensibili , ^ 
quindi il desiderio di consolare con bei fatti la loro 
vecchia ja ~ che nelle passioni in lotta col dovere « 
quanto più il sacrificarle a questo é doloroso» tanto 
più r uomo che compie questo sacrificio ha luogo in 
appresso di congratularsene , trovandosi nobilitato 
BÌ prnprj sguardi e più capace di grandi azioni •— 
che finalmente se sulla terra il premio della virtù è 
spesso l'ingratitudine degli uomini e la sventura , 
al giusto sono abbondante compenso la sna fama, il 
testi<mr)iiio della buona coscenza , e la pace e le spe- 
ranze con cui egli solo può scendere nella tomba. 

.... Io la grand' ombra 
Di Berengario a vendicar mi reco. 

Bcreii^ario I , dopo' gli infelici successi della sua 
guerra con BuduUo , fu assassinato a Verona da al 
cuui congiurati , capo de' quali era Flaraberto. Tri 
giorni dopo Milonc guerriero fedele all'infelice im 
peratore ne fece la vendetta , vincendo i caI^^^vq 
e condannandoli al sapp\li\o*. coi^Xfe ^t^v^^.*^ 
éeeoaào questa cantica uno d.*^*%v cft^"Cva.^^Xi 
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s|icitu, riiicqoisiò potere in Verona , ed ebbe in se- 
guilo il favoK del re Ugo , cbe gli lasciò il gonr- 
uo di quella città. 

Che al DOTO italo sire, Ugo... 

Rndolfo tenne poco tempo il regno d'Italia: ei 
doyfltte cederlo ad Ugo riuca di Provenza che segua- 
lo il suo dominio con le crudeltà e la (lerfidia. 

... La grande alma d'Ottone... 

Pare che debba es-^ere Ottone di Sassonia, il quale 
circa 14 anni dopo quest' epoca conquistò l' Italia. 

Tolto di là tal venerando oggetto. 

Leggasi la Storia de' bassi tempi e si vedrà qu«0' 
to fossero frequenti i furti delle reliquie. Un fiopo- 
lo credeva d'appropriarsi la prosperità ilell'nftm , 
togliendogli o il corpo o qualsiasi altra i^eliquia del 
Santo protettore del luogo. 

... Che il noochier più ardito 
Neir adriaca laguna inoperose 
Tien le sue aarte. 



« j 



Che un piccol numero di pirati sparga tanto spa- 
vento parrebbe un' esagcrniione , se la Scoria noi) 
dicesse come nel secolo XVll i Filibntitierì , avn- 
massu di pucbi audacissimi ladroni, divennero il ter- 
rore dei navigatori europei , a segno di tener tA- 
volta interrotta la comunicazione della Spagna cr>n«: 
colonie americane. 

A stento l'arte di Salerno.*.. 

Nel secolo X. Sa\etw(\ era eia famosa pei la sua 
scuola di TflLedvciua ^ N , W 'V\v«ìb«ìw^v, ^ 
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